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TOH~.\TA DEL 12 Ll'.GIJO 1862 . 

• 

PRESIDE~ZA DEL VICE·l'RESIDE~TE MARZ(CCJll. 

Sommarlo. - LtUUl"IJ td appr<1va;io1v. drll'llldiri::o a Sua Mat'slò. - Estrazione a soru dtlla Dt'pula.aio1~ 
per presealarlo al Re - Approvaziotit dtUa proposta dct Srnalort Montanari - Inculent« &uUa nomina 
im111tdialG dì una Commissione per rapprtsr11ta1·e il Sr11alo iii occnsiont dt"ll' inaugura:ione dtl Alonumtnlo 
a CriJto[u1·0 ColonlbO in Gc1101Ja - Partan« l Senatori Della Mnrmora, Daria, llartintnyo, Arrivaberu ed 
il J/i11l11ro ,iklle fiJ1anze - Se9Milo aeu« inttrprllun.1<1 del Sr'natot·e u« Cardenas al .4linistro dellti guerr'a 
st•i (aUi di Valtn:a - Risµosl4 d'l Mini.stra 1uddeUo - Coniinu.t1aion.e della discwsione ml prc,geuo di 
legge per l'affrancamtnlo dei canoni tn/ittutici, ctnsi, liv,lli td altrt prr•to.iioui - Discorso ckl Stnatore 
Na:ari in rispo,ta al Min;.dro dellt fi11anu t dt' Senatore Am1•l(o contro _il progeuo - /liG$S1H1to dti St.­ 
tlalort Siouo Ptntor (Helatore] - Osstrva•ioni del Stnarort Pog9i - Prtstniu.iionc di quauro progetti di 
legge, dti quali l'uno concernente la d-01a:.iC111' di S. A. R. ta Principesea Maria Pici - Proposte dti Sen«: 
lo1-i Puccioni e Menabrta - Parole al riguardo del Scnatort Di Rrorl -':S/nterpellan:a dt' Senatore Daria. 
al llinislro dei lavori pubblici - Moiione d'ordtnt dcl &nalo1·e ,frrfoabe11e, comballula dal Senatore Alarti· 
nengo - Fissaifone delle inW·ptllan:e del Senat<>rt noria a marltdl - lnslan:a del St11alore Sio110 Pintor 
fo ordine alla ltggt 111/lt Slrack 11a1io11ali in Sardegna - Ritfftsa dr/la discussion• sul progello per l'a{fran• 
camenl<> dei canoui tn/iteutici ecc. - Parole del Senalort De Morile -- Rtclamo dtl Senalort Di Reoel - 
Oss,rva:.iont del Ministro di grazia t 9iu..sti:ia. 

La seduta è a perla alle ore 2 31·1. 
Sono presunti i Mioislri dtllit Gurrra, dt'l!O Finanze, 

di Gr.izia e Giustizia, e piil lardi int('rven;.:ono anche 
il Ministro di Agricoltura: Intluslria e t:ò1nniercio e 
quello dei Lavori Pubblici. 

Il Scnalorc, S<yrtlario, Arnulfo dà lrllura rll'l pro­ 
cesso verbale dl'lll tornala precedente, che vkue ap­ 
pro,·alo. 
Presidente. L'ufUrio di prrsidrnza nella S<'dula di 

ieri vcnivil incaricuto della rcd;11ionP. dt·ll'Iudiriz7.0 a 
S. M. proposto dal eignor Srnalore coole Scloµis. (!ue· 
1ta mallina si è riunito, e, sc1lul.t stanle, il Scnalure 
Cibrario ha formulalo l'Indirizzo nei l<'rmi"i che slo por 
leggere: 

Sire I 
Le gioie della famiglia del Re d'Jt;ilia si•no gioie della 

Nazione. E1°però non poteva il Senalo all'ndirc il fouslo 
aouuozio Jt>l 1narilargio clic Jchl>e unire S. ,\. R. la 
Priocjpcssa Maria Pia con S. Y. reitcli:Jsirna Don Luigi l 
Re di Portogallo, rinchiudere io se mcrlc~i1no la lrtizia 
da cui è compreso, ma dovea farne rispettosa signifi· 

, '" r· LJ..I 

caiiunc aJJ;, M. V. a nome proprio, o non1c di tutta 
J'lialia. 

Uue&to oodo è r<'so auspic .. lissimo d011Jc virtil che ri­ 
splendono D('gli Angusti ~posi, dal sacro cullo di liLertà 
co1nune ai due R1•gni, ooo n1e110 rbc da alte con\·c­ 
oieoze politii.=he. Il Senato uon solo r:pera, 1na presente 
che il o uovo lega1ne che avvincerà le due eceeltie stirpi 
sarò focondo di b.·nefidrn iafluea•o, e che Maria Pia 
~si:Ja BUI glorioso trono Lusitnno, rinnoverà cogli splcn· 

I 
dilli .('scrnpi l'illustre n1r1noria di Matilde di Savoia, 
mo~li<· d'Alronso, primo Re di Pvrlogallo, di Maria Isa· 
bella di Savoia moµlie di Don Pil'lro Il. 

Piacria o V. li. di gradire la riverr11lo upressìone Ji 
qursti scnlimrnti insiernc coi \IOli d'ogni più IJramato 
felici là. 

Domando al ~coalo se inlrnde Ji nppranre quesla 
r.,rn1ola di indirizzo. 

Chi intende ap11rovarla •i alzi. 
(.\pl'rovala all'unaoimità) 
Si proccdcrù ora all'C'strazione dci nomi di quei Se­ 

natori clic debbono co;nporre la Commissione incaricata I di pre•entare l'Indirizzo a S. M. li numero deve fissarsi 
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dal Senato; ma crdinariamente è di otto, compreso il 
Presidente; quindi si 11olrl'LLrro estrarre sette nomi e 
due per supplenti. 

Se non vi è nulla in contrario si procederà all'estra­ 
zione. 

(Il I'resi.lcnte ra l'cstrnalono e la Commiaslone rimune 
composta dei Senatori Oldolrcdi, Pulcocapa, Xigra, Bo­ 
nclli, Prat, U11an.11li e Imperiali - Supplenti i Senatori 
Ac(lUOI\ iY;\ e Poggi). 

La parola è al Senatore Mont.tnJri. 
Scnuore Montanari. Signori Senatori. lo ho chiesto 

la parola per fare una proposta che spero SJrò accolta 
di Luon grado d.11 Senato. 

Domani si compie .3 Genova una solennità rimarche­ 
volo, un allo di dvbito nazionale ; ai imugura un mo· 
nuuiento a Cristoforo Colomho. 

ln questo momento medesimo, la Camera dci Deputati 
ha proposto di inviare una Dcputuzione a Gcnovo '{)t'r 
rappr<'scntarla in Lilc atto sulenne ; io spero che il S!!- 
0;1lo1 il quale accoglie tr.1 i suoi membri le principali 
illustnuioni d'Italia, vorrà associarsi o questo impor­ 
tante atto io onurc e gloria di un nostro antenato di 
cui nui tuui andirrno alteri, 
Presidente. lnu-rrogo il Senato se intende appro­ 

vara la proposta 1.h·I Senatore Mont~nari, di in .. .iare, 
cioè, a Genova una Deputazione ull' oggetto dJI mede- 
simo indicato, .. 

Chi la approva voglia alzarsi, 
l.lpprovuto) 
Rosta a stabilirsi il n10Jo con cui iJ Senato intende 

di nominare questa Deputazione. · 
Senatore La Marmora. Il monumento o Cristoforo 

Culon1IJO non sar.i inulz:ito che rll·l n1c:sc di ottobre. 
Scn:1tore Dorla. Domando la p:irola. 
Presidente. Ila la parvlu. 
S1:nalorc Dorla. Si l1is3c che do\'C\'il i1111ugurarsi o 

nel mese Ji agosto o in qu..Jlo di ottobre. 
Sicconu.• io faccio p:irle dt•I Consiglio municipaJc, 110 

inteso parJ..11-ac in qut•sto scut>o in una delle sue ulli111c 
adunuuzc. 
Ministro delle Finanze. lidl"altro ramo dd Pur­ 

lacnt•ntiJ vt·nne testi! ratt;i una proposta analor;a a quel'à 
dt·ll'unorc\·o)c Sl'Dal0rc ~lùulunari. Si det'isc di no1ninare 
una Dt:-putazione la qu.ilc don,ani si rcctiSbe a Gl•no,·a. 

t'; 1crl11 unchc in qul·I recinto il dulibio a cui nc­ 
cenn'1 or ora l'onorcv1.;le Sl•natoro Doria, o si è toslo 
ma11dalo un tt·lrgr.io11na pt•r avere 11otizie prerisr su 
qol'sla tioh·nnilil, e spero, pri111a dcl t1·r1uine della s11duta1 

di 11olt:r essere in gr;ida di dar comunicazione al St·nato 
d .. lla risposta che allcndo. 

Scnnture La Marmora. P.sscaJo io uno dC'gli an­ 
tichi mC'rnLri d1·lla Conunis~ione p<'r il monun1ento a 
Cristuroro Culo111Lu, poichè io nliitava lìl·nova nel 18i6, 
sono stato prPgalo dai mit•i a111ici cli andare ad assislt•re 
alla runzione; n1a in pari !l'n1po rni hanno tletto t'l1e 
ailorttUautlo sarà Cì~salo il @iOfDO rni raraono DV\'ertilo, 
e fiu ora oou tl.ihi avYiso rli sorta. 

Presidente. ~ospenderemo aòunque per ora la no• 
01iila della Dt•putazione. 

Senatore Martinengo. Faccio osservare che po· 
lrcbbc ncralll·rc r.hc l'av\·iso giungesse in un giorno in 
cui non vi fosse setlula. 

l)11indi se la Dl'pulazionc fosse già noininata, noa 
avrchlio più che a partirl', qu:::indo l'occasione si prc­ 
scnli1ssc. 
Presidente. Il signtlr Ministro dclii.! 6nanzc ba 

detto che allcnde notizie prcci•c. Mi pare che ai po· 
lrehlio o:.ipcllaro t:ho queste siano arri\':tle. 
Ministro do!le nnanze. lo s1wro Ji aver prc•to la 

risposta. Oel rl':ìlO \'uol dire clic quando la D(·puta7.innc 
f...:ssr. non,inala, SL' la runzionc non a\'C'ssc luorzo che 
fra qna'lche tcmp~. s:ir.~ gi~ uu:t co:1a f.1lla. Di"' moJo 
che 111i pare cu~ non ,.; po:isa essPre dirOcollà nd oc­ 
co;_!lil'rc la riltt3 prop1Jsl;1, 

S:·nator<' La ?darmorn.. ~o \'t'nti çiorni fa ud rcrni 
a. GC'no,·n a bP!la 110~1a prr Vl'•IPrc a clic punto si lro· 
\'a\'a il lavoro. P.ra ~h111la la gr.tn(le st1t11a di C:olon1Lio, 
1113 non h•> pvtuto \'cth•r11t~ che un picro!o pC'7.IO, per .. 
chè l•r;1 r.opertJ, 1ua prrò nir1nca,·a ancora un:i statua 
cd un b~1~so rilievo e non snpc\'asi quan<lo sarrbllero 
giunti. 

Sc•nalorc Arrlvabene. Domanda la p3rola. 
Presidente. Ila la porvla. 
~cnalore Arrivabene. Se si nominae5e ora la De­ 

putazione e Ja FOil':lnitoi non 3\'l'SSI' luogo rho rra quat· 
tra nlr>~i, po1rt'l•he arraJ1~rl' chi~ ,-j n1a11cos:ee qualruno; 
tJ11111111c è n1e,:.dio a!'pclt:ire ~he sia \'il'ino il n1on1cnto 
lll·lla RPlt!nnit-ì o piulto;;to prinl;J rii~ il ~en;1lo si ng­ 
giorni; 1na Btlt'S~O 1ni seiul>ra inopp,>rtuno il no:uinarla. 
Presidente. ~iccome può venire dnra•1te qu1.·~ta sl'· 

duta la no1izi11 se ha luo~o o no qu1·sla inaugurazione 
dumani, quindi se il Seoato lo m·de si potrc·LLe so­ 
sp<'ndl•rc ogni dtlibt!raziohc fir10 o che qut'.!sla notizia 
sia giunta. 

Clii 3CCt>lla qneilto partilo è pr(•gato ili alr.arsi. 
Senatore Montanari. Domando la purola. 
Presidente. Ila l:i parola. 
St•natorc Montanari. ~\·ci questa pr.:posta ·appunto 

pt'rrhè rra stata f,1lta ncll'allr!J ra1uo d, l Parlainento, 
il quale no1ninò una Dl•putazione, cvsi pare con,·cr· 
rchhc che rJCi'SSC il Senali.), perchè se tloJmani si in· 
nalza il 1nc•nu1nento la l.a1ncra d1•i D:•putJti ed il ~c­ 
nalo p•>lranno l'S3rrvi rapprl'sentati: se questa solennità 
non a,·rà luo(;O si Lrùvcr:i prùnt.a allorquando essa si 
eITc-ttu1·rò. 

Parini, lo ripeto, con\·cnirntc che il Senato partecipi 
o questo slancio nar.ionodc. 
Presidente. lion può osservi dubbio che il Senato 

non partecipi ullo f'nlusia::1no nazionale per il no1ne 
dl•I çrandc Colvmbo; non può cader .;u qul'5lo senti· 
mento dcl Senato qut·stione olruna. lo interrogo il Se· 
nuto ee vuole procedere fin d"ura alla nomina d1•llo 
D,·puta•ione. 

SH11on DIL 1861-6!. - Suno on R1uo - Dllcaul~l 13~. 
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Chi intende che sia nominata immediatamente è prc­ 
gato di alzarsi. 

(Xon è approvalo). 

IXTERPELLA'.';Zfì DEL SE:'iATOl\E DE CA!IDE'.'\AS 
AL !11:\ISTl\0 DELLA Gc~:~nA. 

Presidente. La paroh è al Senatore Dc Eardenns 
per le interpellanze che intende (are al signor Mini:;tro 
della guerra pei fatti di Valenza. 

Senatore De Cardenas. Mi dispiace far perdere 
tempo al Senato ; procurerò di essere breve quanto è 
possibile, ma desidero avere una risposta precisa dal 
Ministero; ecco di che si tratta: 

Sono nati dei tumulti occasionati da una lettera del· 
l'autorità superiore la quale diceva, il Consiglio aver 
rifiutato la ca.'1..l che aveva prima promesso. 

Qn("sto mi consta che non è; ho comunicate al si­ 
gnor llioistro la lettera dcl Sindaco in cui parlava della 
di-liberazione del Consiglio la quale non muta per niente 
le cose proposte; ed in vcrilà aveva da prima proposta 
una casa per uso dci convalescenti oltalmici, rm sic· 
come l'uffi1,ialc che era stato mandalo A. riconoscere il 
sito aveva dello che i convalescenti non sarebbero tra­ 
alcr-ati dal luogo ove erano, si propose in questa lettera 
invece della tale casa la tale altra che avrebbe potuto 
servire per ricoverare un tal numero di soldati, ma non 
si disse che non si volesse dare quella prima casa, 

Si invitò quindi il Comando militare della Divisione 
d'Alessandria di voler mandare un ufficiale por rcd-re 
se la casa era servibile e p~~r dirig-re le opere che 
avrebho da raro il llunicipio por adattare i locali all'uso 
TIPC<'SSilrio. 

Dopo ciò quest' uffìciale venne in paese, visitò i lo· 
cali, conchiuse col Sindaco ed altr! membri dcl Muni· 
cipio ciò che si dovesse scrivere, e lorse rrcf' nnrhn 
esso stesso la minuta dr.Ila lettera. Quindi un individuo 
che era o che si diceva uffixiale si p1·e!!rntù ad un c::iffè 
frequt•ntato, e disse che il deposilo più non \'i earchbc, 
pf'rchè qualrhr. memliro <lel Consi;;lio si era rf'ralo d.11 
eil!nnr Gcner;ilp roinandanlc a dirgli clie il ~lunìcipio 
avevi\ nlutalo le concertale int(·lligenzc. 

Qu. ttlo disronto ha. rauo voltare non flolu conlro qnel 
membro dcl Municipio, ma anr.ora rontro altri, coloro 
i quali sprravano un preteso im1nen1'0 lucro dallo sla· 
bilimenlo dcl dopoeilo. 

Che qnrslo vantaggio fosse im1nenso, o no, '1ppure 
picr.olo, non è qu('titione che mi int.crrssi, qutllo che 
mi irnporta, 11! l'odio rhe è stalo sparso contro men1hri 
del ~lunicipio come se rossPro mancatori di p:-irola, carne 
se in puhlllico ll\·e.~sero detto una. cosa, ('d in segreto 
poi al'essero eollecita.o per l'opposto di quello che avo· 
vano detto in pubblico. 

Oi qui vcnnrro i guai. 
Ood· io iolerprllo formalmente il Minislcro a vol••rmi 

rispon<h~re, non come rispose l' ahra \'Olla il Mini:itro 
per Sii interni che Dlii era infor1nalo, mPntre Crl'dO 

r · 4_ t\ 

che il Ministro qui presente è informalb:jin10; non c(ll 
dire inutile la dornanda di un· inchiesta. mentre si ra 
ora nna iachiesta giudiziario. od è inutile cercarae 
altra. 

L'inchiesta giudiziale che si ra /.: in via crin1inalc 
per trasgressioni di polizia contro qualche ubriaro, e 
qualche monello che nel laffcruglio nvcvano delle drllc 
insoh•n:r.e ai reali carabinit~ri e che furono arrestali. 

Ma qut·sta inchiesla non è qu<·lla eh' io dC'sidt•ravo. 
lo chiedeva un' inr:hiesla per R3pcre chi era colui, 

che n nome dcl municipio, senza n1issione, si era pre­ 
sentato all'autorità superiore p<!r esporre le cose in 
1nani('ra t:ilc da f,tr credere che il municipio aveva 
cambiate le sue d(·JibC'razioni. 

Per mrglio sistemare lt idee io inlPrpPllO rormal· 
mente il Millistro della guerra a ,·olcr dire, se oltre 
alla lettera 17 gennaio del Siodar.o di \'alonza al Ge­ 
nerale r.omandanle la divisione di Alessandria, eianvi 
alati altri scritti, od alti che abLiano poluto outo­ 
rizzare alcuno a dire a b. E. il Generale comandante 
Il dipartimento militare di Alessandria akun che io· 
contrario a ciò, che si conti{'ne nella lettt:ra citata. E 
cl1e 'lUindi abbia alcuno potuto fnr credere che il mu· 
niripio si rifiuta.va di ricoverare i convalescenti ortal­ 
ruici nella casa Dc Gior~i!!,sosti1uendo nd es~a la casa Mar­ 
cbe1<e prr ricovero .ai convalcyccnti, mentre la lt•llera 
conli('ne solo una rsplir.ita ricl1iesta di sostituzione d'una 
ad altra cai;a, non per ricovt'rare i convalearcnti, ma 
b~nsi per uso dei soldati di deposi lo. Di più se vi sono 
parole ambigue in quella lellera che aLLiano polulo 
ragion1~volrncnle dare Juogo ad una fali;a intelligenza, 
come appunto disse l'altro giorno il eignor !Jinislro 
del!' inleroo. 

Se si vuole ai potrà dare lellura di quf'sta lettrra. 
L:a slP.ssa lettera poi terrnina con la pr(•i:;hiera al si· 

gnor co1nandanle la divisione perchè in \'iil di favore 
disponga che sia allonlannlo da VOJlt:nza il deposito o(. 
tal111ic1• che ha sparso la malattia iu modo epidemico, 
o contilgioso nl'llJ. populaziooc cti qurlla cittil. 

Se fos~c qui presente il sigoor ~linb;tro pC'r gli in· 
tr.rni 1ni rivolgt!rei anche a lui, ma non esser.dovi 
chi('do aL signor ~ioi.stro dt•lla gu<'rra di dare qualclH~ 
schiari1nento sulla promr.t1sa che , il signor deputalo 
Bo::gio in puhhlico rtissc, arringando la popolazione, 
rs:;ere stata allora ratta da e11so signor Ministro al mo­ 
mPnto in cui partiva dalla Camt'ra elettiva, di accor­ 
dare, cioè, il deposito alla cilL;ì cti ValPnta, con r.hc il 
paese rientrasse in cal1na, e l'ordine fosse ristabililo; 
pro111essa qu<'sla che le p~r~ono che n.,·e\·ano cnntri· 
buitt) a quel disllrdine crl'd~·ttero dovrssc avere effeno; 
il giorno successivo venne poi a conferma puhLliC.llo 
un tele@ram111a rlel signor consi~liere di Prercttura fa­ 
Ct•nte runtioni di vice-prcfcllo col quale si afft'rmava 
che il deposi lo era stato arr.orduto; una lettera poi dcl 
giorno surcf'ssivo dello stl."sso signor vicc-prrreuo dis· 
diceva qursta nolizia, ma gli ('Sallati ne furono con· 
lurhati n1aggiorrncntt contro toloro che credettero aver 
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contribuito al primo rifiuto, facendoli autori anche di 
quest' ultirna variazione a quanto veniva asserito dal 
deputato in suo pubblico discorse e vcuiva poi runler­ 
muto dal telegramma dcl Cuasìgliro di prefettura, Per 
fortuna nou avvennero altri eccessi che erano immi­ 
nonti, 

Il molivo per cui dirnnndo delle spi1•g01ioui al ~ini· 
stro, egll è pvr ristabilire 111 riputazione de' vari membri 
dcl Cousigl!c che furono designati all'ira, non dico 
pubblica, aia ali' ira di questi scvvertitori ; il Sindaco, 
e una parte di quei consiglieri rni appertecgcno P'" 
parentela, cd aironi per str~:ui vincoli; cui SinJaco poi 
in specie sono le~ato d;,i. po.irticulari~i111a amicina. 

Credettero i consiglieri ed il Sindaco dopo di ciò 
essere evidente clic avevano perduto la coufìdcnzu, non 
di tuuu la popolarione, ma di una piccola parte di essa, 
di quella che si era aommuasa , e elle avevano perduto 
la confidenza del Governo, perché erano alati creduli 
capaci di mancare alla loro parola, e quindi credettero 
di dimettersi in corpo, come di fallo si sono dismessi, 
aspeuando gli ordini dell'autorità superiure per essere 
rimpiazzati da clii possa cou più soddisfuzloue rrggero 
quell'anun ili istradonc. 
.Ministro della Guerra. Nou consta al Ministero 

elle alcuno dc' membri dcl Municipio si sia recato in 
privato od anche a 001nc del ~lunicipio presso il co­ 
mando militare per indurre questo a non destinare un 
deposito nella citt.à di Valenza. Le pratiche elle si sono 
falle sono tulle pratiche d'urlizio ed in iscritto. 

Vi à un primo ordinato dl·I Municipio di Va.lenta in 
cui ataliilisce lu condiiioni collo quali esso è disposto 
a sollostar,-i, qualora il Governo si dccidl'P.sc a n1t·Hcre 
un deposito in \' ull'nza. 

Vi è una seconda ltllera, slaudo alla quale, il Go­ 
vernu ha creduto elle le condi·lioni fossero camLiatc. 

L'onorevole preopinanto dà a qucsla lellera un senso 
alquanlo di,·crso da qurllo io cui il Governo lha in­ 
tcrprclala. TullO\·ia rih•ggcndula parmi rhe il Go\'eroo 
fo:;s~ fondato Dl'l credere clic le condizioni non fossero 
più le slc.ssc. 

N1:1la priina si pari.i di occupare due c<1scrn1c esi­ 
elcnti, le quali io questo- rnoaH~nto ser\'OOl'· o 11liue110 
furono destinale a dt·posito di oftaln1ici e poi di una 
certa casa De G1orgis uclla quale sarcbl>cro stati traspor­ 
tati qucsli oftalmici. Nella seconda non si parla più 
della casa 01! Giorgill; :-.i parla di una tale casa Marchl-se. 
Ora siccome qul·sta c0111a ~larchcsc era stata visit01t11 
da un ufficiale <li alalo maggiore il quale si era rrcato 
appositamente in Valt•1u.a cd era stata tlichiar .. ta asso· 
luta111cnte ins•~r,·iUilc, sia pt•r deposito di coovalcscc11ti, 
sia p1·r rico,·ero di truppa, ed ioohrc 11i era Vl'riticato 
che qualora si a\·essc vuluto mcucr\·i dl·lle trup11e, au­ 
cbe faccutlole allo~giar mnlc, gj aareLLcro richil·sli B<'i 
mesi di tea1po per upcrare le riparazioni urgenti iodi­ 
apensaliili, così dovendo il Governo io quei giorni de­ 
cidere io qu<ali localit.a si dovevano etaiJìlire i <ll'pùr;iti, 
ai è creduto di dovor logliere il dcposilo 1 Valenza e 

r~ O u .. 

n1tlll'rlo in un' nhru località la quale ofTeri•a Uligliori 
condizioni. Qui io rredu che non ci sia nessuna cosa 
per la qua.Jc il ~lunicipio dcl.Il.la incontrare l'a11i111ad\'<.'r­ 
sivuc d1:l paese. Il Mu11ici11io ha fallo qul·llo clic cre· 
deva ncll' inll'rcs,;e d1~· suoi n111111iuistrati, e dal cnnto 
suo l'a1nminislrazio110 militJre ha fallo r inlcresse dl·lltl 
truppa: nalura!Jncnte il Mini~Lcro tlt:lltl guerra collor.a 
i suldati tlo\'C siuJica et.e possano essere llll1glio al· 
loggiati. 

l,Jnanto al scr.ondo qut•sito, non eaprci CLo&a possa 
avi r ~elio il deputato IJo~gio dal ~alco11• il giorno dl'I 
tu1nulto: forse in quel 1no1ncnto pt•r acquietare la gente 
ha interpretato troppo larga1nt>ute le p:trlllt! che gli 
a,·evo d~uo qualclie i:;la11tl.? pri1na allJ. Caincra. Diddi 
a) d1·pututo llog6io, e dissi al !liuistro dt·ll' interno, 
qucll1..1 clic dico e ripeto prC3enl1~111cnte, vale n dire che 
pc\ 1no1ucnto ooo si poteva piU destinara un deposito 
a Valrnza perch~ lutll i depo:;iti erano gia slati desti· 
nati, ma che 5C per u1111 circostauza qualun']llC fosdc 
venuto il caso di averne uno disponibile, si avrchùc 
avuto riguardo alla città di Vulcnza; si sarclilie man· 
dato a ve<lero di nuo,·o, e se le condizioni fossero mi· 
gliori, si sarebbe procurato di soddi•fare al suo dcsi· 
dcrio . .)la nti rirordo hcuissi1110 di avrr soggiunto al 
dt•putato Bovgio che P"r qurl momcnlo non solo non avevo 
un d<'posito a dure, ma che sicuramente non erano un 
molivo pl'r mo a destinare culà un d<'posito, i disor­ 
dini su1:tessi1 i quali ccrtuuentc noo erano alli ad in­ 
durre il M1nistoro 11 fare tale conl'cssionc. 

Senatore De Cardenas. Ci è di rauo UD precl'<lcnte 
ordinato del Municipio il quale dice cho darchlic quella 
tale rns:i. Dc Giorgis p1·r òc·posilo di con\·ah'sccnti, 01a 
la darcbbe,solo quando al Governo conveni,se di ac­ 
cetlarla. 

Di trallalive scritte in proposito non ve n'è nessuna; 
ma I' uffiziulc che venne a vioilar quei locali disse que­ 
sto: che quella casa non poteva ser1·ire per d"posilo. 

Allora in quella lellera dcl ~lunicipio, del 11, di cui 
ho fatto n1rnzionc, non si parla pili dL'I d<'posito di 
couvalcscenli, solo si disse che· iovcr.o di qul·l localo 
se ne esilJi,·a un' altro se poteva ronvenirc al Go\·eroo 
(sc111Lre ~ibizione suLortJinata) pl!r uso della truppu, 
do,·e si aarl•hUcro pvtute ricoverare molte pt'r11onc ecc. 
A ciò non ba risposto niente il GovL·rno. Se il Governo 
avesse ri511osto: iavf•ci;, tlcl locale iuJicato, se ne po­ 
tc,·a son1ministrarc un altro, co111uoquc il Municipio 
11,·rchLc risposto qualcLe cosJ. ~la invece di rispon­ 
dere ai è dello: il ~lunicipio si riliuta ai palli, dunque 
ài camlii:t la dPstinazione del 1Jepo!iito J 

Qucslo è (}UUlltO voh~\·a rosse. dilucitlalo. Come al­ 
tr,•81 vorrei che fosse i;;ph·galo, co1nc sia sia lo possibile il 
ttlt•!-:rawma mandato d.111' unido di Pn·fcttura prr diro 
O'"'i uua cosa e srri,·cre .,1r indo1nani lopposto. Sono on 
cosr da nulla, 111a io una popolaiione è un affare grave. 
È a(ipunlu su quedlo clie vorr1~i una siurcr.i. spi<'ga­ 
zione, conte l(lil Vl'One data dal si:.;nor Ministro della 
guerra asserendo cLc ric~uno tlcl Muuicipio gli consta 
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si sia presentato per variare i palli; io di ciò non 
faccio una colpa a coloro che hanno creduto ad uno 
che fii è presentato st nzu nessuna mlsaiunc, a parlare 
a nome di chi a ciò non lo ave ... a autorizzato, mn mi 
pare, cho prima di supporre che quel tale fosse 111an­ 
dato dal ~u11icipio o parlusse per avuta missione, si 
doveva domandargli qualche documento rhe giustifìcussa 
il suo· mandato. 
Ministro della. Guerra. lo non posso restare 

sollo un tal peso, non mi consta che sinsi presentato 
nè uno dcl hlunidpio, nè allri; non c'è che la pratica 
ufficiale. 

Sia il comandante dcl Dipartimento, come io, it:no· 
ri.1100 pienarnonte che qualcuno o privato, o membro 
dcl lfuniripio sia andato dal comandante della Divisione 
in Alc:;sanJria (porche questa è una praticu che è stata 
trauara 1:1 sul luogo dal comandante Jl'llJ Divisione}, 
per cercare di distogliere quel comandunte d.11 mettere 
quel deposito. 
La pratica è tutta ulliciale ; '1i è un ordinare del 

Munic.:i()io, poi on risult.ito dcllu visitu tiri locali fatta 
ufficialmente da un capitane di Statu mugulore che è 
andato sul luogo, che h.i parlato colle autori là, e cbe 
ha fatta la sua rel.ulone ai suoi superiori. 

Tulle queste circostanze, finchè non siano rcntrad­ 
douo, e coutruddeue in modo eerro, io sono obbligato 
a tcnerl.: per uut-ntich«. Qucat' uffizi aie è and.uo sul 
luogo, ha ricunoscint.i lu casa, ha visto clic non poteva 
scr\·irc. Gli hJnno tlL'llO cht~ la casa Oc Giur~is o~)O si 
polt,·a pili a\'1'r~, per('hè se ne esigt•va un fitto esor~ 
l1itantr1 è vcuuh> a rif1!rirc qut•sle cose, e dit·lro riò 
il co111aotla11te di Oh·isione ha (Jtto le suo proposte a 
quello dt·l Diparli1ne11l0, qursti a 01c, cid io ho 3p· 
prO'l'alO Cl.JC UQn Si ()11·lh·6SC più iJ dL•pOSilO, 1Jcrd1è 
non si trallava di rare nri:;uziaiioui. Jl Govrrno inette 
i dt."!JOsiti dt.Jve crcrlt.•, non ha Lis,1gno di fare nt-gozia· 
~doni; <'Jl{ll·rl.;'.iù t•r.i p.ulrùn" di ffil'Ucrlo a ValC'nia, 
come era p:idrone di mcllt•rlo a Casll·lnuo,·o Scrivia. 
Ila crccluto un a;o111r.11lo di mt~llcrlo a Valcnz:i, dopo 
ba creduto di carnhiarl' e non e· è ncMuno elle pusi:;.a 
dolersi di qne;lo. 

SE1;c;ro DELLA D1scc::;qo:xr: 
SCI. l'l\OCEHO DI LE1;CP. 

PEll L'AFFn.\'it:.l\IE\TO OEI C.l'.'iO'.'il E.WITErTICl, 
LIHl.LI, CE~>I, DE1:11rn Irn HTllE PllES"nZIO:"il. 

Presidente. L'ordine d··l giorno .porla In continua­ 
zione dt·IL1 cti:;cussione sul pro~ctto ~Ji Jc~;:;e prr l'ar • 
rran~1llf'Olo dci c:an.)Oi C'llfileuth:i, livelli, CCU:!i, dcdn1C 
cd allrc pr('l;.tilzioni. 

Seoalore Siotto-Pin~or. Oo1na.hlo Ja parola. 
Prestdcute. \'i è gi:) chi è isrrillo per p:-,r!Jre prima 

di !L'i; 11ua.1do \'t•rrà iJ suo turno le darò la parula. 
La. parola è ~1 Senatore :\aiari. 
Scn.11vro Nd.zarl. J,'ouorevolr. signor Mio:.;tro d1·1le 

finanze nl!l ri:3pauderc lcri rallro all'onor(·'l'ole Senatore 

r ·j 
L' 

Di J\evrl ed a mr, ha lor.calo ••SJi lrg~ermcnlc il 
pun10 \'itJle dl·Jla questione, che !itu nt:l vr.Jerc se aia 
giusto, o n•cao il a•odo sp(·cialc di atTrenc;1zinne rhe 
si vorrcbl1c in1porrc id corpi 1norali. Se si \r;'llta!I!'(', 
diss·e~li, di un capitale rlalo a mutuo, sarebbe ctrla· 
niente un'in~iu:;ti.iia il con .. ·ertirJo rurzata1nrntc in una 
st.•mplice rendita perpetua; n1a qui si tralla di un di· 
r,·uo don1inio. il 11u.tlo n.•n attribuisce :1\la Causa pia 
rlie il solo diritlu di D'l'trc ccetantenl('Ott• il EiUO r.anoof'; 
quanùo adunque t•s3:1 ha altri1nenti una rt·ndita pari a 
questo ranonc, ha il fatto suo, e non deve cercar altro. 

Questo ragiOtHllnrnto i! fonda tu, a p·1rcr mio, supra Ull 
ralso SUPl'O~lo. :\on e vcrJ che il diretto don1lnio sia 
disgiunto eta un e :pit.1h• suo pruprio, cuiut? può cssPrlo 
un1 rendita Cl'Slituil 1. (Jursto capitale <'Si~ll·, t·d <'Hi!ltl? 
nel r.,nrlo ste~so sl1gg1·lto all'enfiteusi. e c:ò è tanto vero, 
che se non vi è p;1llo in conlr;1rio il pact:-onc dcl di· 
retto doruioio è obbligalo di rilasci.1rn aH't·nlìtcuta una 
p:1rle aliquota d1·l <'anone rnpprcsrnlati\'il dl·lla quota dt·i 
raricld prc1\iall <il llirt•llurio spcllanLi, la qu;lle quuta di 
carichi r.1ppr~·scnta nlla eua volta il sllo capitai~. Qui:· 
sto capitalt.t sta liensi, per co~i" dirl', IJtcntt pt·r 111ag· 
@iorc o 01inurc tr.rnpo, ma nei c:11:1i, che prl'sto o 
tardi ei av,·crano 1c1npro, di cadurilà, ~i e1uinzionc 
dl'\lt! ran1i;;lie e generazioni dch•rminatc. o di afTranr.a­ 
zi1HI{' ~i di:4loca e fa ritoroo alla pri1nitiva e \·era sua 
Sl'dc. E qul~~to o.ppunlo è q:1el CaJliWlc che il ~linistcru 
va a ccrc;irc prima dcl lc1npo pl•r sopprilnerlo n pro. 
fitto dc!l1: sue ,·edute fìnanziJrh?, con evidt:nl~ prl~giu • 
dizio d~i corpi direttari. 

)la con qual raµhine, chiederò io un'altra \"olla, rort 
qual ragione il f.o,·crno ,·uol csC'rcit:,re qn<'Rt'Dllo cli 
ap;.i;o\utit pal!ro11a11za sulla propriclà clei corpi 1nor;1li? 
L'onorcvt.•lt> S1•nalore Di Ht''l·el ha già opportunt1n1culo 
O!lscr'l·ato che i r.orpi 1norali, Onrhè dur.a la loro vita 
lrgJle, hanno r d1°'1·ono avere in tulli i rapporti ~iuri· 
diri gli stessi dirilli dci pri\'oti, e non possono CSl!:l.,.C 
l:1~h<'ggiali 11rhitraria1n<'nt1•. E con1c pri\'nli Rii tratta 
inf:tlli an1;hr. lo st~i;so 1;0\'crno dopo r:hc sµcc1alrnt>nln 
ne ba dl·fl'rila la tutt.:la alle 0<'pulazioni Pro\'inciilli, ri­ 
conoscendo cos\ es:;o nu·dt·sirno, clic sono slaLili111cnli 
d·i11ler1•03• aITauo locale, :"ie volt•le uno prova V li lli­ 
ni:i.tero dclii~ Finauie e il Mini;o;h·ro dt·i Lavori PuLhlici 
h:inno non ha ~uari in Lo1nliardia iutcrJl·llo, il pri1no 
alla Pr1•cura di 011<1nza t.•J alle sue cont:1t1ili1il, il scroudo 
al Gcuio civi0lc di pr1·star;;I alrunh:io al qu:lle si prt:Sln· 
vano per o!Jliligo 811llo il Governo nuslriaco, 3 dare cioè 
r11sponsi alle loro co11sulrazioni, a rC'lliOcare 1e loro pc· 
rizic, cd a ri,•t•dl•rt? i loro conti, ecct~ltuatl, e ai noti 
lJenP. l'ccrrzionf', er.rrttuati i casi nei 11uali sia i1npli· 
calo l'i11lr>r1·ss<~ 1h·ll'Erario n:..zionaJe. 

A rroale di tan'.a indifTt•reoza, che dimostra ora il 
t;ovrrno per le cose dri luo,:lii pii, è vt.·ra1n<'nle sin­ 
g .. Jare la !lolleciluiliue c:he spi··~a in1pruv,·isan1cnte per 
lilit·rarli dal1'01nrninistrazio11e faslidios11 e pPricolosa dui 
li'l·e\Ji, e per rneglio garantire i loro ioleresei. 

!tla è poi 'ero che quesla specie di proprirlà oia lalc, 
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cho convenga il dii1farscnc anehe con una perdita di 
capitale'! lo non n-go che per lo pilssato non s.ano an­ 
dati (ll'fdllti dei livelli, ma queste perdite quando 000 

furono causate da negtigerua, avvennero pcrchè dalle 
scritture censuarie dcl secolo seorso, non bene ordinale 
cd in1pcrCeltr, non apparivano sempre cl1iara1ncnte i 
trapassi dci fondi obuox], Ora che h~ tavole dcl ce11:10 
sono iu regola, o chu \'i è falla anche auoolazionc dci 
vincoli eufiteutici, non vi è più il pericolo di smarrirne 
Jc traccie. L'am.ninistrarionu poi di sinuf auh·it.\ non 
ha niente di tlilllcile, ed oserei dire anzi, che è più. agc­ 
vole di qualunque altra, come lo prova anche l'appc­ 
liLili~'\ d1·gli arc1uisli ili questa natura, Iì'urdinario è 
convenuto 01•1l1• investiture, che non ost rute l'eventuale 
(rJtinnarucnlo dPll0 i;taUdc cbucvic, il pagan\t•UlO d1·i 
canoni debbu fJr:ii da una mano sola, e t'csigeum di 
essi può bene essere ritardata al pari della esigenzu 
d'ogni altro creduo, ma iJ ritardo non può andare al 
ùi là di on triennio semn che il livellario moroso non 
incorra nella. eaducnà, la qual commiuatoria è più le· 
muta dal debitore che non l'esecuzione Iorrosa. lo non 
elica tutto questo per nvvt·nzarc la massima dell'allran­ 
canone: lo dico per rar \'t~dere che anche i moti'ii di 
cunvcnicnr.a addoui dall'onorevole lliniSlro dell" Fioanzc 
sono ben lungi dal ~iu!'lifirare unn n:i!'ura d'affranrn· 
zionr, che torna in e\'irlente p~1'!:;iudizio d<'llt• pir couioc. 

Dopo qul•ste ulticne O!'ISL!rva1iuui1 io mi lusingo r:he 
non si vorrà tacciarrni di oslinazlone se pl'n;isto nelle 
aolcredenli mie conclusioni. Ni riscr\·o pl·rò di farne 
qualche altra sopra nlcuni articoli de: progcllo, quando 1 

saranno messi in disr.ussione. 
Senatore Arnulfo. Qualora il Srn<1to cn•dPsse di cl1iu­ 

dcre la discussione f;l'lll'rale purc!JP. n1i si lasl·i IJ pa· 
rola sul primo articolo io ao:10 o~li ordini dt'l Sl•nato. 
Se c.rrde continuare la discussione spero che n1i pl·r· 
1nettcril di parlare, trJttantlosi di qnrstione so1n1narne1l!e 
grave agli occhi n1it•i1 e conte crt·rfo sia anche per allrl. 

Scnator.• Slotto-Plntor. Chi .. do di parlar« priina di 
r.liiud<'rc la di:;ruasionc genl'~Jl~, poi p:1rll'ra il Sl·natorc 
Arnulro sul prin10 articolo se vuole... · 
Sl·Datore Arnulto. Xon chiuJ1:ndusi IJ di~cu~sione 

gr.ncralc parlt•rò a prvk•rcn7.a in orJ, esst•ndon1it1i ac­ 
c·Jrdata la par1.Jla. 
Fu da altri OUOl't!\'tJli Senat·.1ri sostenuto t:l1c quesl;i 

legge ~on. è io. una parte ~scniiale conror111c ai prin­ 
C'lpll dt g1ust111a, "o:.;Eo diro dall'onorc\"ole mio 0111ir.o 
il Senatore Di l\c\·cl, e dall'onon..·\·ole Srnatorc riaz:iri. 

Convengo coa e8si loro, 1olloscrivo alla )(lro opinione, 
e non ripelcrò i l·Jro argo1nenti1 procurerò di v<·nire 
loro in appoggio ron argo1nenti nuo\·i; lt·nterO di ron­ 
futare Q:(i argorneati p:ù l'SSCll7.ii.ili clic. rurono adcioUÌ 
n1·1l'ultima tornota dall'onorc\·ole S\'natore Poggi, e dal· 
l'onorr\·olc Minii;lro d~·llc fin;inze. 

Già si in\'Ocò l'articolo 29 dello Sialuto m·lla prima 
Hua parte per dimostrar1~ che Cll.SO Don amrncllr. distin· 
liOnC rra proprietari e proprietari, rra CO)QrO Che pos- 

scùono le proprict,\; ma che la proprÌcià in generale da 
chiunque p~sscduta, ò con Lale articolo suarentita. 

~l·lla le~,gt che discutiamo, ed iu ispecie nell'articolo 
11, si (a lii:ttiozillllC (ra i diversi possessorl, cioè fra 
cittadini, e corpl morali, la quale a front~ dt."llo Statuto 
è i11ammcssiliil1•; nell'articolo 1 \ ei Jistinguoao siffaUil· 
1nt'ote gli uni dagli altri cbe si d:epone, pel coso iu 
cui \"i sia comunanza di diritti fra' corpi n1orali cd in­ 
di, idui, clie si potrà soltanto liberare la parte spettant" 
ai r.orpi 111orali, non quella appartcncnle al privato. 

lo iuvocllcrò alla n1ia ''olla la seconda par:e dello 
stesso arl 20 d··llo Statuto, nrlla quale dopo essersi 
dl'Uo: le proprietà 1tn:a alc1uia ecceiioru 10110 invio­ 
luUiti; si di:1~one tuttavia che quando l'intlrtsse pub­ 
blii.:o lt9alme1ate accertalo lo esiga, li pud essere tenuti 
a cedeJ'le in iuuo od in paru mtdia11te una giusta in­ 
deru1ità e-011{urmemt1'tl allt! l.tt1Yi. 

Oril io domaudcrù; lrallnsi con quCHta leµge r:hc csa- · 
n1ininrno di provvedl!re ad un c:Jso di puht..lica util:t;\f 

Rispondo: in quanto si lraua di svincolo, sono d'ac­ 
cordo che vi ba utilita gener.i.le, n1a questo aviaculo se 
oon è acco1n11a;:;nato d:i tali coodizioui che non pregiu­ 
dicbioo, lo s•inr.olo non è piil giusto percb~ ooa vi 
è siusta inJcnnitù. 

lo lo dimostrerò risponJen1lo, come mi proposi, agli 
argonu:ati <lei eostcuitori dl•I pro13ettoj aiami tuttavia fìo 
d'ora lecito di o~cr\'are: qual ò iJ CilBO io cui lo Sta­ 
tuto pcrn1ctte <li derogare a qucJJa assoluta indistinta 
disposizinnc di cui nella prima parte dell'articolo 2!) 
dello Slatuto! È quc:la della spropriazioae, 

Or3 io domanrlo Re sarebhe compen11ato 1tiuslameote~ 
ind1·nniz.z.1to giustamcnlt! colui elle fosse espropri3to per 
pulit..lica utilità, per costrurre ia ipolrsi una strada o 
per altra caus3, nn•diaote la crsji..,nc di una rendita 
corrispondenle al reddito ddl'ogg<'llo esproprialo. 

l'ie;suno per !ermo io credo P"Os«rà che questo com­ 
penso •ia quello ccntemp'ato dall'articolo 29 dello 
Statuto. 

E ben si avviJe il S..natore che parlò nella sedut• 
di gio\·edl che lo Stilluto 'Trniva ad essere d'incia1npo 
:alla ledi che rgli con molta facondia e dottrina. propu­ 
gnJYa, che ric<.rn.e a due argomenti dti quali ~ mio 
scopa tcr1f'r cooto, e di fsa1ninarli ::ippunlo perchl! par­ 
tono eta una pPrt1orHl rhe occu1.a un distinto sci:gio 
n1·1la Su1,rcn1a !Jagislrntura, e quindi autorevole. 

E~li di"eva Ol'lla st·duta di gio,·cdi: 
e P.saminhuno il 11rogctto di l<'gge sollo diYcrsi punti 

' di \'Ìsta. 
1 R innanzi lutto mi p:ire convl•nienlG di osserv:ire 

, ~he noi sian10 in tempi di rh·olu7.ionc·, ri\·oluzione 
« comin(·iala. nel 1 M:i9, che dura ancnra e durt>n\ fin eh~ 
• non !ia pienamt•nte ricostituita l'Italia. E lo stadio in 
« cui versa la ~azione e uno !ltatlio non di vi1a ardi- 
• naria e tranquilla, io cui si 11rtJcectc cogli on<laruenli 
• consn~ti, e con norme asRl'StillO e prcti~e, ma di una 
1 ,·ila di ::igita7.ione (t•Lbril<', di una vita ord<'nlc dt•· 
e stinaLa. a1l opt·r.ire grandi mutazioni, ftnchè 13 Nazione 
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e pigli tutto intero un nuovo modo d'essere e giunga 
< ad aprirsi la via per compiere i nuovi destini cho 
e nel futuro si attendono. 

< Ogni ~azione ha avuto i suoi periodi dl rivoluaione ; 
e I' iogl•ae li ebbe nel XVII secolo, la francese li ebbe 
e nel X V Ili; nel presente li ebbe la Spagna, li ha avuti 
e la Grecia, presso la quale non sono ancora terminati; 
e flnahuente li ha ora lItalia. > 

lo debbo dichiarare clic non posso consentire in 
questa opinione, e non credo che quc sw argomento 
deLl.la giovare a persuadere il Senato che questa legge 
debba per tali motivi essere approvata. 

Io uau entro nella questione, se politicamente siavi 
o non slavi rivoluzione, giacchò evidenterncntc dobbiamo 
parlare di rivoluziune civile, poichè Iacciamo leggi ci· 
vili, io dico che non siamo in rivolueìonc civile, e non 
siamo neppure in rivolusione sociale, quando abbiamo 
uoo Statuto. 

Se mai vi Iosse staro una rivohnione qualsia.. .. i, la 
proruulgazionc, l'ucccueuone dello Statuto, il giuramento 
che ne prestarono i poteri dello Stato la Ieccro civil­ 
mcntc cossure, ed è quindi escluso elle possa prevalere 
un· idea rlvoluaionuria nella compilazione delle leggi. 
Per contro, noi abbiamo contratto l'obbligo di osservare 
lo Statuto nella Iorrnazivne dl·l1e lrggi. ~on posso am­ 
mettere che noi che oper.amo colla piena tranquillità, 
eseutl da qualsiasi pressione, che Iucciamo lcHgi che ci 
vengono presentate, accompagnate da dimostrarioni o 
da giustiflcurlonl dt•lla loro giustizia cd equità, uoi pos­ 
eiJ100 raroc delle ingiusle scu~ndoci col dire che sia1110 
in tempi di rivoluzione. 

Seo;1tore Poggi Domando In p.irola. 
Senatore Arnulfo. [n secondo argo1nento a1.hlusse 

I' onorevole St•nalort per giustHìcare che dcYo appro· 
varsi quest:i le!!ge anche nella parte cbe è irnpugoatc1, 
e consiste in queste poche parole: 

« lo accetto eziandio la le(!ge pcrchè da modo di 
1 evitare incon.-euienli pt'flgiori in ruturo; non e' illu­ 
« dia1no, o 5ijolnori, io Jo dic1'va in principio e lo ri· 
« pelo io fine d1·l naia disrorso, 11ian10 in tcrn(li di ri· 
« voluzione non ancora ressata, e che durerà chi sa 
« p1·r quanto lcmpo ancora. I ri•;olgiinenti banno le 
e loro vicende, i loro stadi, le loro ra!i; agli alluali 
1 sulficieote111cntc tranquilli polrL•bhcro succedere .altri 
e più ardenti a impetuosi, i quali spingessero a varia· 
e zioni ben più fatali • ben più comprom..tleoli dcli• 
e proprit>là delle mani-morte in guisa da essere piut· 
e tosto spogliazioni che riforme. > 

lo già dis.si, e ripetl'rò, non posso :unruettere le ri· 
forme l••gislalive determ:nale ditlli:l considerazione che 
sian10 in te1upi di ri\·oluiiuoc, e sono il frullo della 
rivoluzioue. 

lo non voglio spingere lo sguordo ncll' avvenire co· 
i:ne Cece l' ouort,,·ole Srnalore Poggi; io non andrò 
tant' oltre, ma mi limiterò a pr(•gare che non si racria 
in ogi:;i ciò che io ten1pi tristi potesse pc>r avventura 
e~t:rc Calto. 011eriamo io coarorwità dello Slatuto; ri· 

, 

spc>ttiamo le proprietà a chiunque apparlcngano, non 
di1ninuiamonc l'importanza, non lrasfurmia1nolc per 
efTl'ltO di J~gge, a\'\'euga poi ciò che sia nei destini 
c!Je deLba aHenire. 

A giuslificazionll della legge si adJusso dai fautori 
della medesima, elle soslanziJlmeote ai corpi morali 
non si rcra danno alcuno. Vl>dian1olo. 
Negli aventi diritti alle enfiteusi, nei padroni diretti 

delle medesituc, si:\ Jo disse ]' onore\·ole N'.atari, e mi 
piace òi coofcrmarlo, 'i è un diritto iodipcndcnle da 
quello dcl canr:>nc; vi è il direuo dominio per ria,·ere 
per dc\'oluzionc la proprietà, per ricevt~re il prezzo 
dello s,·incolo vi ha un vincolo reale negli stabili per 
conseguire e canoni e laudemi e ;:>rezzo di affranca· 
meato. Ora a tutto ciò si sostituisce cosa? Si sosti lui· 
sce uoa rendita iostrilla sul libro dcl Debito Pubblico. 

Ora do1naoderò, cosa è questa sostituzione? L'istesso 
progetto di legge, la r.la.ionc c!Je lo precede, la cLia­ 
mano tra:iroro1azio11e. 

Io dico: se YUolsi risp.tlare la proprielil, non bisogna 
trasrormarla i liisogna lasciarla quale ru dai contraenti 
stahilila. 

CUi vuole acquistJre mobili, acquisti moliili; chi 
vuole acquistare stabili, oltencre garau2ie staliili, acquisti 
garanzie stahili, e ae acquistale per contratto, non si 
caruLiino in forza di legge proll'stando che si rispella 
la proprietà; si direbbe !orse ad alcuno : non vi si la 
pr.,giudizio col sostituire uoa reodita •ol Debito Pub­ 
blico ad un credilo ipolerario, o aJ uoo stabile T 
lo credo che no. 
Dunque questa trasformazione per eè stessa basta 

perchè il diritto di proprietà eia assolulamenle mano­ 
mt·sso. La proprieta si toglie col sostituirvi una cosn 
moùile qual'(! una ri.:adita ad un dritto di propriulà, 
ad un dritto reale e con u.u corrcspeUit.·o d'assai in­ 
feriore. 

~la l'ons.ire,,·ole Ministro delle flnnnzc, geloso qual'è, 
e giustarnente lo è, ùegli intert•ssi ùello Stato oci rop· 
porti col Debito PuLùlico, frrc una spc>cie di inlerroga· 
zione, dicendo: • Vi ha rof'!c chi duLiti, rlii noa aùùia 
fiducia nl'i Governo, nella solidità dcl Dl'bilo Pubblico! 1 
Argoruculo è qut•sto ia\·ero dclicalo che pose innanzi, 
ma uou Lalc che con libertà e franchezza non si possa 
trattare. 

lion vi ha chi dubiti della solidità dcl Governo, della 
consistenza dcl Debito PuLblico. Ma lullavia si potrà 
a!Ter1nare e porre per ciò solo comr. dilnostrato che 
eoslilueudo cartt·llc dt·l DeLito Pubblico aJ una pro­ 
prietà diversa, lrasrormanJo dritti reali in mobihnri, 
nulla si laccia che possa essere pregiullicievolt't 

No certamente. Difalli la propmlil st•bile ed i diritti 
alla mcdesin1a inerenti, o dalla &lessa guarentili &ono 
geueraln1cnlc pregiati per modo elle i riltadini conlro 
l'ipoleca di una prospcriU slaliile accordano uo capitalo 
con un interesse aP.sai minore di quello che producono 
le cartelle dcl D•·bilo Pubblico, qualunque ne aio la va· 
liJità cd a qualunque Stoto apparlcogaoo. Si oueogono 
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capìtali con 4, 4 11~. o al piu 5 010 tuttavolta eho vi 
sia garanzia d'uno stabile. ~: forse questa la eonsegucnza 
di dubbio sulla solidità dcl Governo f No certamcotr; è 
l'<·fTt'tlO della prefrrl·nza, è la necessaria conseguenza 
della 1lifTcrenia che passa fra lo stabile cd il mobile; 
fra valori poco variabili e vnlori sommamente nuttuanti; 
queste fallo che tutrodi si verifica vale a giu~tificare 
che non è esatta l°;.tfl'rmazione che la misura generale 
degli interessi, del prC'7.7.0 dell'uso dcl denaro è il corso 
delle rendite dt•I Debito Pubblico. 

Ma indipendentemente da talr. a mio parere, radi­ 
cnlc differenza, afTallo indipendente e dalla hucna fC'do 
dcl Governo e d,lla solidità dr-llo S1a10. non potnl torse 
acr.adt"'rc in un avvenire più meno lontano, giacchè Ri 
parla di corpi morali i quali banno prr loro indole, tie 
nulla viene a turbarsi, una vita perpetua [clrè non 
bisogna pensare al giorno in rui pnrhamu , bisogna 
spingere lo sguardo ad un'cpern remota e remota assai 
perché questa trnslormaxlone che ci si propone ha coo­ 
argut•nie lontane), è <'f:li impossibile che ciò che la 
storia ci rivelò di altri tempi, noo possa riprodursi in 
tempo più o nit-no lontano! Non potrà accadere che vi 
sia una sospensione al pagamento degli interessi, vi sia 
tale avvilimento net valore delle rendite, o mancanza 
di capitali, che non si possono alicnare ? l'na guerra, 
non locate, anche lontana, produce ~rrcui pemir-iosi al 
credito pubblico Anrhr. rli un allro Stato rlie non vi t1ia 
inter('ssato; guai poi ae una çuerra 1i presenta allo 
Stato, in tempi, dirci, in cui i cnpilali sicno ararsi o 
1i ritirino come pPr lo più in t011i emergen7.e accade, 
cd i mf"zii dello Stnto non sieno corl"ispondrnli ai l·i­ 
•ogni, allora •icuramcnte il Debito Pubblico è cornpro­ 
me.sso. Ed allora r.ome provvrd1·re ai bisogni drlle 011ere, 
massime di l.irncrìcl'nia, ospedali d'infcrmi, di povl'ri, 
manicomj e simili! 

Non si dirA, eprro, che chi dubita delle possihililà 
di queRti C3Bi non abbia confiJtoza nel Govcn10 o nC'l 
•no Drhilo Pubbli,:o, ma ei può dire che le c•rlelle del 
Debito Pubblir.o, non rquh·al~ono, non sono tali dal­ 
l'equipararsi alle caulr.le J'('ali che i contrarnti, mi sia 
prrmceao di richiamare la p:1rola, che i conlraf'nli sta· 
bilirono nei contratti, che 3tipulnrono in coorormiLi drlle 
lrggi. 

Senatore De Monte. Domando la parola. 
Senatore ArnuJro. lndipcnd1•ntemente da questa dil­ 

rcrc•oz1 si produrrA, adottandosi ;J principio di coi è 
infarinato il progrllo che è In esa1ne, i1nprrssione mo­ 
rale poco favnre\·ole, pt>rchè non giova il dissimularlo 
non lulli i cirtadini. hanno le cognizioni surlir.ienli pr.; 
appre:r.zare al loro @'•Usto valore le trasformazioni e le 
innovazioni di cui si tratla. 

Da una legge di questa tempra nasceranno idre ine: 
ealh~; ei cred<•rà, che siasi n1anomesso il patrirnouio 
dl•lle opero pie, siasi posto mano in esso piil di quc•l 
che si farebbe colla logge. L'opiniono Bi raro giRnnte 
in qursta p1irte1 e ne può deri,·are un gravissimo danno, 
percbè Ot'BSuno ignora che i lasciti, cho le or.dil3 che 
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per\·engono ai corpi mornli, sooo dcterminilti dal dC'5i­ 
derio non solo ma dalla fiducia, dirò anzi, da certezza 
che le loro proprit>t.i passando in quel rorpo morale vi 
stanno e oiuno vi toccf\. Vediilmo che i lasciti a!le 
opt•re rli bcnl'lìcrn7.a furono 1cmprc tanto ma~giori, 
quanto r.1a~giormt•nte si è veduto che l'Autorit..-\ li lu­ 
tl\lò e non Joedò rhe le tavole di fondo7.ionc si altc­ 
r.1sscro nrll'rsccuzionc, non 1i disobhedi~se alla \·olontà 
di rlii lo orfo1ò, e che ullo proprktl nulla si pr••giu­ 
dicassr. 

Ora un'idea aoche non cOmpiulamente rRalta, presso 
buona p1rte dt·lle pcr~one meno intl'lli!'.!'.t'nti, 11uò cs­ 
Rcre cansa di r.onsi1l1~reroli d:lnni, n1aggiori tii quelli 
eh~ gj prc,·edono pl"r le Opere di bcuclìc(•nza. l.'uo1no 
è rosi Callo che ,·uolc ri~peuata aingoloir1ncute la sua 
volonl~ nl'I futuro: 

l!n altro nrj!o111t·nto ai ~ uddouo ; si dissu che se 
non si prrscrive di redimere le annualità mctliante ren­ 
dite dcl 01•Li10 Pubblico l~ atfranr.azioni non si faronno. 

Hispondorò in primo luogo che quando anche fom• que­ 
sto fallo provato, Be dovessi scegliere fra il prrgiudicare 
alll? ragioni spettanti 3gli enti morali, e le rit:irdate l)<)Che 
o nulle arTranra.Lioni, io per verità preferirei la non rr-dll• 
cazione. Perocrhè, Signori, i contratti che ai fecero in 
anlico lo rurono sotto l'impero di l•µgi v•lidt•, quindi 
da rispettarsi, come quelle che facciarno ora noi, e che 
dct<idC'riilmO che Biano rispt'llale nell'avvenire. 

Ma è poi vero chr. le nffrancazioni non ai facriano ! · 
L'onorevole Sl•nnlorc Naz.iri hl•n pratico renio è rlclla 

sua provincia vi ;iffcrn1a'ia l'alLro giorno che le rran­ 
caziuni si tanno e so,·ra scala nnche non piccol•1. 

So <"-he altri Senatori •1u\ prestali po~nno rend1·re 
rgualc tcslimonianza, t.'d inoltre vi diranno che negli 
scorsi gioroi vi erano varie francazioni io corso e per 
so1nme con$idert~voli, che poi si sospesrro in vi5lil 
della prrsentllione di qucsla legge come era ben oa· 
turalo. 

Debbo poi render testimonian>a d'un follo di cui mi 
ronsta. 

Ilo l'onore cH apparlonere fin dnllJ sua cr!'ariool' nlL1 
d('putazione pro,·inrialP. di No,·ara cui spPlla di dare 
l'appro\·;1zione tuttavol!a che si tralla di arTrancnrncnto 
di torìleusi, di canoni o aiinili in forza dl•lloi ll'g;;c 
dcl 18à7. 

Ebbrne, ciC'bLo dichiarare che non p:1:1ila convocazione. 
che è di 3 o 4 vohe al mrse. che non si chieda l'autoriz. 
razione per affrancazioni (;1lle in ronfl>r1nilà della h·~~c 
t8ZJ7; il che prl>'ia elle non è compiutarnr.nte esalto 
quel rhe? ai afferma che senia il h1~nl'fil·io di pag:ire 
con rendile non ai possono sp<'rare lo affrancazioni. Si 
adòulì11~ uo'allro ragione per pcl'!'uadere drlla conve· 
nienza ..li questa legge. Si all(~rmò che l'amn1ontaro 
dci c.1pit:ili che ,·errcLhrro irnn1ohiliizati io esecuzione 
di quPsta l1·gge poss >no rile,·are a novecento milioni. 

r\on tntro a didcutt•re della cifra, non ho d:ili a 
questo rig11nr.do. 
li llinistro delle Finanze colla solila sua scbitttozzs 
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lvi si dice: 
e Non ai potrà derogare per ccovensione delle parti 

al disposto di questa legge per ciò che riguarda la ma­ 
teria cd il modo d'aflrancaaione, le persone, che possono 
chiederlo, e la misura di essa >. 

Il che vuol dire, che a colui il quale cescicnzicsa­ 
mente crede di oon dover profiuare del disposto di 
questa legge e vuole operare il riscatto in una misura 
maggiore, ovvero vuole pagare in denari il currcspeuìvo 
dello aviocolo, probabilmente l'articolo ~O glielo 1iete· 
rebhe.· 
, 11 che parmi cosa noD ordinaria. 
Si addusse dall'ooorevole Ministro delle t'ioanze un 

motivo che lo spinse a proporre la trasformarione e la 
conseguente immobilizmzione dello rendite relative, 
cioè che in conseguenza d.i casa si rialzerà il credito 
pubblico, no avremo dci vantaggi nei tempi !uluri, 
cioè quando occorrano imprestui, 

&li pcrmeu l di dubitare grandemente di questo ; in 
quanto che è comprovato dall'cspcriema, che quando 
si tratta di un prestito, gli speculatori non si occupano 
pili che tanto di sapere se le rendile sono più o meno 
immobilizzate, ma fanno la somma della rendita da corri· 
spendere, la pongono in confronto coll'auivuà dello Stato 
e colle [uture probabili e ne deducono le conscguenro 
le quali sono tanto piu favorevoli se le finanze sono, 
o sono in via di essere in buon stato, se si ranno e Ri 
vogliono e possono fare d, Ilo economie, delle spese 
minori e simiti, Tuttavolta eh~ il corso della rendita 
è la conscgueuzu di espcdieuti finnoziari di operazioni 
coattive piuuostochè dello stato naturale delle cose , a 
me sembra che ne derivi discredito, e non credito, 
percbè colui che ba credito, non fa cperazicnl eccczio­ 
nati per rare che si accn-sca, ma lascia che il credilo 
aasumu quvll'importunza che le cirrosturue permettono. 

Dopo quanto venni dicendo mi sia lecito concuiudcro 
con un esempio. Suppongasi che in questa legge ai 
disponesse cho, coloro che ranno le affrancazioni avranno 
il diritto di pagare il correspeuivo in pezzi da .lire 20 
p<•r 28 lire, iu pezzi da lire 100 per 142 lire, che lalc 
è, io credo, il rapporto della rendila al prezzo di lire 
iO p. 100 lire, cent~simo più o meno, il rapporlo •P· 
proBditnati\·o è quf'slo. 

lo purito or.o dubito chl~ I tutti fareLhc un'imprca­ 
~ione molto più noll'\·ol~ di qu;lnlo ne raccia il paµa­ 
rncnto in r< .. uilitc dcl Dt·hito PuUl1lico, 11ercliè si dircbLe, 
r.:lie si \'Olle senza r,1giono alti.:rato il ''ulore dl·lla mo­ 
neta, per una 01,craiione elle non si cono:;cc, e con­ 
re...;su il diritlo di d;1rP la monl'ta a otto lire di più sopra 
20 cti \'alorc tarifT,l)~ o comrncrfiah•. 

Mll so b1!n si ronsitlcra, l.1 cosa rit•sre all~ stesso ri· 
sullato prcsrrivcn.l.Jsi il p.1garncnto itt cart1.:1Jt?. 

Ma dirò di piil : san~bhe mcnQ dano0so che l'ipolt•si 
su1ldetta si trallutt•ssc in lep~c, che cio·\ si pagas:;e in 
oro ai 11rezzi rhe ho indit'ati , pcrchè allora. St! ne po .. 
trel1l>c disporr~ n1•i 1.J;aogni or.corro11ti ai corpi morali, 
potrehb1•ro \'alersi d1·1la so1nn1a s~ni'altra consrguenza, 
1na d;1ndosi dl'lla rendita, ai dà coll'obbli~o che eia im­ 
molii11z1ata. Mi pare che, ridotte le cose a quf'~ti ter­ 
n1ini, og:nuuo ve lr.'1 r.01ne sia tiingulare rhe ai possa 
outori7.zare l'e.-;tinzione di uu dehito con una valuta ai 
prrzzi che ho inJicatiJ ; eppure il culcolo dà questo ri­ 
sultnto. 

Hicordrr.i il S1'nato, che sono pochi anni, il ~linistro 
dcll'i11terao in Frnnci3, il P.C:'('ral~ l~[Jinusse, dirno10 
una famosa cirrolare; era oua cirrolare, Dt1D una IPJ.?gc 
colla qualt: si in\'ita\·ano i prt·f,·tti a vull'r er.t:itare 
le A1n111inistrnzioni Jei pii in:\liluti all'alienazione dci 
lorO' stabili ed a con\'ertirli io rcnJite sul Dc!Jilo 
Pul.JLlico. Dico <.;he invitoi\·a, aia i tcr111iai dci quali si 

disse, che aveva trovato questo dato al Ministero delle 
Finanze, e non era quindi opera sua. 

Si disse : se s'immobilizzano questi capitali, cioè nl· 
treltanta rendita corrispondente a questi capitali , noi 
prepareremo UD Utile terreno per fare, rra llll anno O 
due che possa accadere, un "an1aggioso in1prcstito. 

lo non so se veran1cntc rra un anno o dur, anch~ con 
i vant.aggi che si ,·ogliono rare, si possa ottenere il ri­ 
sultato cho il Ministero ai propone, p<'rchè le cartello 
del Debito PubLlil'o non si ott.,ngono solvo contro ca­ 
pilali, e 000 peO!IO che siano pronti e spicci flQQ n1ilioni 
da erogarsi in un ao110 o due io cedole per rare le re­ 
denzioni di cui trattiamo. 

Ma quand'anche ciò avesse luogo, è egli poi pro\·ato 
che l'immoLilizzazione avrà luogo se eupprova la l<'ggc? 

A me pare di poter rispondere io senso nrgath·o. 
Quando i Corpi morali ahLiano a vece dci diritti che 

hanno oggidl, i quali, sia t1etlo di pas11aµ~io, aooo alie· 
nabili con facilità e buone condizioni, ultn·Uante car­ 
telle, io domando, sarà loro proibito di farno distratto 
per sod<liefaro a passivi!;\, 1ier prov,·edcrl! ad inrortuni 
o p('r altra quitl siasi causa utile o uccC'ssada? 

Delle due l'una. 
O baaoo facoltà di fari~, mediante la solita autoriz­ 

ia1ionc, e l'immobilizzazione non a,·rà luo~o, perchè le 
carlello ritornnno io Lullo od in parlc sulln piaz7.a in 
un periodo non troppo lontano, perchè ci si direva l'al· 
tro giorno, ed è prurnto a chi ha cognizione dl'llo staio 
dei Corpi morali (ivi compresi spccialmenlc i Comuni, 
che sono pure conte1nplati in quc•sta lr~ge), rhe i n1e..­ 
dcsimi sono gravati di d~b1li, e pl1r l'estinzione loro o 
per altre urgenze è impoasiLile che non \'Cnga autoriz­ 
zala l"alh~nazione. 

Che se poi non si antorizznss~, si ·ratle in un altro 
inconvt•nienle, perchè allora si toglie la disponihilit.'t, 
l'a1nn1inistraziooc dl'i beni che la Jcg~o ar.rorda. e si 
la1ci3 credere che ai voglia fare aorbc più lihera ai 
Corouni ed allri corpi morJli; s<irchbe quindi 01·ct·ssa­ 
ria una lt·gislativa espressa <lisposizi61H! da aggiungere 
a quelle della presenle lo~gr, senza ddla quale noo si 
riuscirebbe nl'ilo scopo. 

Nel progetto di lcµgo ve ne esiste si~ una all'arlicolo 
20 la quale mi pare oia <l'akun che esorbitnnte dal di- 
ritto comune. 
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ll'T\'1 il Ministro, dimostravano cbe 1i roleva assoluta­ 
mento che sl eseguisse, al cui fine si ia:.;iun~é\'a ai 
pret-tti di far conoscere quali fossero le Anlniinistra­ 
zioni che si fossrro ritìutate a questa specie di con­ 
versione, per gli opportuni provvcdìmcnrl. Il Senato sa 
qual« fu il risultato. \'i turono reclami senza fine, rd 
un nitro Ministro succeduto al generale E~pinasse fu 
obbligato di scrivere un'altra circolare in tali termini 
concepita da •pi<'g"e la precedente in modo da la· 
sciare che nulla si facesse, e nulli! ai fece in csecurlcne 
della priwa. 

Ma le condizioni che> erano allora pcsle, io nulla rus­ 
somigliano a queste, io quanto che si diceva: alienate 
gli stabili, ma convertite il capitale che ritrarrete in 
rendite sul debito pubblico, per modo che ogni vantag­ 
gio derivante dall'ulienunone vcnlvs od essere profit­ 
tevola ai corpi morali. Anzi per mrgliu persuadere le 
Amminislraiiooi che tale oper&izione era utile, si osser­ 
vava nella prima elrcolare, e loro ai diceva: Il reddito 
che ai ricaverà dalle rendile dcl Debito Pubhhco vi darà 
1, t t 12 o forse un 2 per 010 di più di quelle ren­ 
dilo ordinarie che abbandonale. Ebbene] voi che temete 
lo osclllaeionl del DeLilo Pubblico '.giacché quel Governo 
non le metteva in dubbio) voi che temete che le OuL· 
tuasioni, le conversioni ecc. per un dato numero d'anni, 
impiegate a moltiplico questo maggiore interesse che 
ricaverete, e vi menerete al coperto di queste possibill 
o riduzioni d'interesse o conversioni e simili altri peri­ 
coli. Con ciò tutto il pericolo sì lasciava all'ente mo­ 
rale, nè •i dava una rendila del 5 p. 010 del· valore 
di L. 70 invece di un talore di 100 lire. Per lui guisa 
se uno stabile si vendeva a 100, acquistava una rcn­ 
dila di lire selle piu o meno secondo il corso; all'op­ 
posto con questa legge si accorda una rendila di li­ 
re 5 e 70 P<r 010 di capitalo, In Francia lo cose an­ 
dnrono por modo che nulla ai Ieee, nè il Governo ba 
presentalo mai uoa legge per lar si che r.iò che era un 
suo desiderio divenisse un ordine legislativo. 

Nel 1H;j il Parlameolo fece la legge sull'alfranca· 
mcn10 delle enl1teusi. Questa legge fu accolta aLbast:inza 
bcuc,- ~d ol>bastanza bene funziona, nè si può dire iJ 
contrario a meno che si 'foglia che queste afTranca1ioni 
1i facciano io poco d'ora. 

I~ domandrrò se sia convenicnle,alla distanza di quaUro 
o c1n~ue anni, di fare una legge sulla atet1sa materia, di 
camL1arne onninamcnte le ba.si· e di alabilire che chi 
!u solleci·to· nclroffrancare abbi~ pagalo di piil e paghi 
meno cb1 rimrdò; che ciO che si ravvisò giusto ed equi· 
tativo nel 1s;7 non lo sia più nel 1862. 

Signori, si tratta di &}1provare una legge preM·n\a(a 
per iniziativa ol Senato, che contiene l'adozione di un 
sistema cbo non ba prcoeedenti fra noi, che polrebLe 
proJurre nell'avvenire più. ampie conseguenze. L'caan1i .. 
narla anche sollo questo asp.,llo è cosa degna dell'alio 
senno del Senato, con fiducia io l'abbandono alle savie 
sue wedilazionil (ugn.i d'approt1a.iiont). 

Senatore Slatto Plntor. Signori Senatori. A. mellere 

in sodo la lesi che propugnano gli onorevoli oppositori, 
essi a:tupcrano doppia ragione d'argomenti, e quindi 
conlrasLano o negano l'utilità e la opportunità, e quindi 
LaUooo io breccia la giustizia inlrinseca d<•lla legge che 
vi è presentata. 

A. buon dirillo lo colloco lra gli oppositori anche 
l'onorernle mio amico Senatore Poggi, quao1unque egli 
destrc~giando abiln1eute at1sai, ora vibra!'Se colpi (ooo 
mortali, a dir vero) alla lrgge, ora le laceRSe scudo 
olei suo senno e della dotlrioa sua. 

Con p;irola pili autore,·ole che non sia la mi11, l"ono­ 
revole llini;lro d<·lle Onanze lrallò la que.lione sollo il 
rispl.'llo econoruico, ed t-gli fece a pan.·r mK>, aerando 
il suo salilo una savia oraiione ~ disrrcta. Egli prO\'Ò 
contro il Sen:iture Poggi che la pretesa iosiustiz.ia drlla 
h·gge non ritrarrà i possessori degli stabili dall;atTran­ 
carli; egli provò contro l'onorevole Senatore Di llevel 
che il rial7.o di.:i rondi puLLJici non t1arehhe altrimenti 
momeolan•o, egli dimostrò contro tulli che la legge 
raggiungerà intier.imcnte e pieuamcnte il suo scopo. 

Tor.ca ora a me un aliro còmpito, !orse più arduo, 
cerla01enle più grnvr, di scagionare lo legge da ogni 
nota d'ingiustizia. f: veramrotr, o Signori, in ogni &Orta 
di questioni la questione primissima è la giustizia. Quel 
tipo antico di probilà, che !u Arislide, slima,·a che nulla 
cosa polcsse essere utile, la quale giu~la non Cosse. 

Protesto di aLorrire ancor io, di dr.testare con tutta 
la forza dcll'anirna la scbiroaa scuola utilitaria, quan· 
lunquc velata d11 speciose argomentazioni. 

lo penso coo tutti voi che oon si polr('hLe aacrificare 
un individuo se anche perisse tutta l'umanitA. 

La ragione è evidenti?, pcrchè cssC'ndo Dl•lla persona 
conlralla tulla la nal11ra umana, tullo il dirillo della 
umanità si coarta In un solo individuo. Dico di piu, 
che dopo il !allo lulluOio e ad un teropo !diciesimo av­ 
noulo nella pienezza dei tempi, la ragione morale dcl 
sacrifizio sta lulla nel libero e spoolanco volere di chi 
lo subisce. La senteo1.a contraria è deteslabilo percbè 
parte da un principio pienamente, prolondamenlc pagano. 
Eh! Signori, ricordiamo il lcrriLili88imo sinC'drio, e 
&OpratullO ·DOO dimenlic:hiamo qtJcllO cho ru rrultO di 
un falso ragionamento, dcl sofìsmn. df'lla scuola utili, 
taria, il deicidio I Or qui appunto •opra que110 terreno 
ci allendono di piè !ermo gli avversarii della logµo, qui 
ci combattono serratamente, qui ci fltringono, per cosi 
dire, alla vita. 

L'onorevole Senatore Di Revr.l cominciava per dire: 
e che! A.veto foi dimenticato la proprielà degli enti 
morali? Forsecbè non honno pur e&9i una proprietà in· 
violabile quanto aia quella di privali individui! E non 
t Il scrillo a raralleri chiari e intelligibili l'art. 29 dello 
Statuto? Il Governo, soggiungeva egli, difende e pro­ 
tegge gli enti morali, il Governo non li perseguila, non 
il vessa, f'{;li è tutore non è tiranno. 

Solknlra l'onorevole Senatore Poggi, e dice: obi u­ 
pellale un po' fincbè voi venile a parlare di e<nsi e 
delle rendile avariatis!ilne d"ogni maniera, io. 8lo con 
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voi; ma i Jivelli non 1000, a dir proprio, ne rendite, 
nè crediti, essi sono una proprietà divisa. Voi dunque 
venite colla vostra legge a intaccare I• proprietà. 

Ter io veniva l'onorevole Senatore Nazari per dirci 
che i pii istituti meritano patrocinio dal Governo sic­ 
come quelli che eooo il pateimonlo dci poveri, il voto 
dei fedeli, il sollievo della umanità. Or come sono essi 
Iaui stromento ausiliario di una fiuauza dissestata o 
guaSla ! 

Per sventura della le~go a tutti gli altri oppositori 
si associava testè la gravo parola del Senatore Arnulfo. 

lo penso, o Signori, di avere neuamente esposte le 
opposhioci tulle che •i fanno alla k~ge, e quello che 
più è, in tuua la loro nudità, in tutta la loro fono. 

E voi vedete che questa non è questione nella quale 
si possa giostrare di fianco o combauore a sghembo ; 
e' hiaogna guardarla di faccia, e rronlc~~iarla. 

Ora io penso <li potere con brevità duncstrar«, cho 
per quanto di dottrina • ai soleraia abbiano posto gh 
oppositori nei loro ragiouari, non perciò abblano eglino 
imbroccato nel sogno. 

Yal roleuneri, e non serua qualcbe tropiJ ... siene lo 
dico, non mi pare cb'essi abbiano abbastanza seria­ 
niente badato alla natura 1pezluli:Jaima degli cali morali, 
alle origini, o megho al ccnceuo giuridico del diritto 
della proprietà, 

Signori, eccondochè tutti sanno, l'individuo ha una 
vita propria, autcuoma, iadipendeute; l'ente morale ha 
una vita, pt"r cosi dire, mutuata; esso è, (per dirlo con 
parola più acconcia e meglio acceua nel linguapgio 
della Iìlosofìa razionale), esso esiate perché lo suro 1"11a 
crealo, lo allatta, lo sorregge, lo couserva. 
L' individuo 1· intende 8(:0za la specie, 1cnza la BO· 

cietà, scnia il Governo, srnu lo Stato; ncssuu:i Ji qut>:;lc 
cose ll'Dza I' inJi'r'iduo 1· intende. 
Li socielà .comprcuJc l' indi"iJuo, è l'ero, ma l" in­ 

dividuo è pure radice della socicta. 
L' inlli,·iduo olla sua ve;lta comprende polcnzialmcntc 

la isocietà perC'hè la socicta deriva dall'iudi\'iduo e l'uou10 
è quosi un piccolo mouilo. 

Ciò è io quanto alla oalura degli euli nwr•li. QuanLo 
è <lcll.a origine e dcl coacclto giuriJico della proprietà, 
noi ahl1iamo macslri solcnai, insegnalori csimii, e ci­ 
ti:rò tra H piil conosciuti il t\211l, r llareos, e il VO?ilro 
iosrgne Gian Domeoico llomagnosi, o Lombardi. Or l>cne, 
che c' io<egnano tutti costoro! La proprietà oell"indi· 
\'iduo è diritto strellamealc naturale, 6 diritto inerente 
alla personalità umooa, è il diriuo di esislero, è la ltgge 
essenziale, univcri;ale, necessario, immutal>ile, eterna dcl 
lavoro. . 

Nulla di tulio questo negli enti morali. E"8i hanno 
una vita mrrarnente civile, esistono in grazia delle lc~gi 
di•llo Stato; e chi noi crede, lenga tgli a vederle negli 
articoli 2:., 717, us, n;, 436, 881, 88j e io altri 
molti,;imi dcl Codice ch·ilo AILertioo. 
li difatti, o Signori, non a' intende socit:tà, alm12no 

ci\ilc, senza l•roprielà privata: per questa sola o alu1eno 

r· ,~1 
è'- 

per quesla principale ragione è ridicola, slrana, assurda 
la coi;i chiamala leoria del comunisn10. 

Si potrel>OO ella iolt•ndere una società &l'oza roli mo­ 
rali a\·enti il dirilto di acquisrnrc ! Certo sì. E che cosa 
tuoi diro tutto ciò! Vuol dire che quole è I• vita, tale 
f: il modo della vita: vila outoooma, indipendente, pro­ 
priclà rerCt•lta, iual\accabilc; vita merameole CÌ\'ilf', 
proprielà mrno forte. meno perfeua. 

Posti questi priocipii io penso che non faccia mla· 
colo, nè cho ci debba far sopra&toro l'orticolo 29 dello 
Statuto. 

Tulle le proprielà, &eaza ecr.ezione 11000 inviolabili. 
Sta benissimo; ma con divC'tBO modo, e coo diveraa 
misura. lruperdoccl1è in quella guisa che gli enli morali 
noo ebùrro, noo banno, non poisooo avere, non avranno 
mai tulli i diritti inerenti alle personalità individuali, 
nella etessa guioa impossibile cosa è che. po.,cegooo il 
diritto con la 1te1sa larghtzza, con la Bll.'SN eslenaione. 
La proprietà torle, fortissima, ioattaccabire, invincibile 
è veramente la proprieti privala: l'altra non è che una 
proprietà 1irnilitudinaria, ao a1i fole buona la parola. 
Ora per quanto sia grandisaima la 101niglianza, essa non 
sarà mai In rea)Là della cou. Pongo io qui di mio senno 
i prinripii, ovvero noo sono e1si stati con mollo corredo 
di dottrina arnlti nel!' uoa e nel!' altra Camera allora­ 
quando 1i trallb dcli' aholi•iooo di parecchi ordini ro· 
ligioei? Meniamoci la mano eulla coscienza. Se gli enti 
morali avessero uoa personalità ahrt>ttanlo torte quanto 
è quella de~li uomini individui, 11uale giudicio avrclJbesi 
a fare dcli' incameramento di quo' heni ! Eseo sarelJbe 
slalo non altro che una vera, reale epogliazione. 

Ma qui ci obiellano, epegnclo gli enti morali, ee cosi 
vi piace, ma QOD impoveritegli. - Questo argomento 
mi rende r aria di clii dicesse 111 8UO prossimo: lu bai 
il diritto di uccidermi e poi spogliarmi, ma non bai il 
diritto di spogfiarlni lasciaodo1ui tivo. Farò risposta 
piil diretta. Quegli il quale abbia dato un capitale col 
p.:illo di non piil ripeterlo o per un tempo sopra i 99 
anni, termine presuntivamente il piil lungo dt·lla vita 
u1naua1 ha col auo f:itto rinunziato al capilalc, sul 
clic gli venga pagJ~ la rendita cho lo rappresenta. 

:lon è dunque ca;o di spoglia•ione, sibbene di sem· 
pllce lrasrormaziono di proprit!là, di· UD lrasporto di 
garanzia dall" iwmobile iJ>Olecato al debito pubblico 
dello Stato. 

loeislooo e dicono: percbè non !aie queeto anche 
per i pritati ! 

La eccoiiooe, !"odioso pril·ilrgio .fallo ai corpi morali 
ri1;cla io YOi il 1enso inti1110 dt!lla iugiuslii.ia. 
· A questa orgomentaziooe potrei rispood~re cbe non 
rispondo, perchè penso di avere di già ri•p!lsto. Dirb 
tuttavia cbe la vila dtll" ioJividuo non e"8eodo punto 
dipendente dal buon •olere dello Slalo, neppure deve 
dip•,nderne il modo di tita. 

Ila non cosi è nè può eo;scre dci corpi morali per le 
r;igioni dianzi accennate. 

A questi •i può porre misura, si possono del tulio 
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interdire gli acquisti. Altri commendò di mirabile sa­ 
pienza quel detto che per mio giudizio non ba senso 
n~ portata: Libera Chiesa io li boro Stato. 

Ma pognamo che alla Chiesa (mcgllo direi an·ordine 
minislt!rit1le) venissn (iltto di acquistare delle diciasette 
parti del suolo toscano tredici, come avvenne della 
Nornlaodia. 

Non potrebbe egli lo Staio tietore altri acquisti per 
l'avvenire? Senza dubbio si, sebbene non potrebbe ciò 
rare coi privati cittadini. Or io argomento qui e diro : 
10 lo Stato pub misurare, interdire gli acquisti ai corpi 
morali, in qual ragione cape elle non pos;;a astringf'rli 
alla trasformaziune della loro proprie1à f a contro tardi 
di vedere sostituita alla garamia dl'gli stabili la ga· 
rnnzia dello Stola ! 

Or via, pogniarno che in questa legge sia qualche 
dureeaa. ~a vi ha pure il compenso, a~,·.-gnacbè ai laccia 
migliore condizione agli enti morali, e dsasi ad ~si la 
proprietà migliore· che si posso desiderare. 
E in primo luogo i fondi puhLlici discendono e di­ 

scendono, ma salgono pure e salgono. t.:hi sa dire se 
questa Italia ricosthuitu, rigenerata, ribeaedelta dalle 
benigne guardature di Dio, non debba io un più o 
meno prossimo avvenire vedere i suoi fondi pubblici 
solire al pari o anche °P'"""rlo! 

Apprei:lo vengono le spese d'amministrazione; le quali 
ascendono al 30, al 35 e persino al 40 per cento. Io 
potrei parlare di molti luoghi della mia isola nativa, 
ma dirò soltanto della Lombardia, 

Fui a Bergamo, a Brescia, a Como, a Pavia e dap­ 
pertutto udii le stesse lagnanze. E sembra in Trrill 
elle i pii ìstitutorl, meglio elle ai poveri, abbiano agli 
ammlnistratori legale lo loro sostanze. Per ultimo ci;li 
è a considerarsi che i possessorl dei londi pubblici souo 
liberi da ogni ira mala. Liberi dall'ira dell'Altissimo di 
•ù che manda la tempesta; liberi dall ira dl'll'altro Al· 
tissimo di giù che toglie quel che resta (llarilà); Irat­ 
tanto coloro I quali o nulla posseggono io fondi pub­ 
blici, o ne hanno pochino. 

(E di questi eotai sono io medesimo) 
Spesso tra due Altissio1i 
Siemo desolatissimi (llarild). 

." me pare aduoque che la legge, sopra all'essere 
utile è giusta per ogoi verso. 

Non è logge rivoluzionaria, assolutamente non ~' 
quando per la rlvolualcnn voglia intendersi Ja violarione 
di ogni diritto, di ogni glustiaia. 

E a.·eodo ormai detto quollo che mi era fisso lo 
mentf! di dire secondo la mia pochezza, io tacci~ con· 
fi<lando che il Scont..J vorrà, nulla ostando le f;rvide 
opposizioni di alcuni nostri colleghi, dare il 1uo voto 
a una lt>g~e, la quale non recando danno \'eruno agli 
enti morali di mano·1norla, reca pure un grandissiu10 
vantogg10 e uo oiuto opporluniBSimo alle nostro fi- 

. nanie. 
Yoci. Bravo, hcoiosimo I 

Presidente. La parola S!"'Uerehhe al siµnor scnolore 
Poggi, e glit•la maut<'ngo; prima però do lo parola al­ 
ronorcvolc Minislro d'agricollura, industria e commercio 
per la presentazione di un progetto di h•g;,;C'. . 
Ministro dl Agricoltura, Industria e Com­ 

mercio. Ilo l'onore di prt.11entare al Senalo un pro.qt•tto 
di lrµge gi:I stato volalo dall'altro romo d1•l Parlamento; 
prog~llo di legge cllt! lt~nde nd aulorizzaro il Go\'crno 
ad enu!ltcre 4 milioni di moneta di bron7.o. 

lo OClO llo1nando l'urgenza al Senato, tulla\'ia racco· 
01andcrò. ad e:;so di ,·olcr dt•lihcrarc prontamente su 
questa legge. 

L'applicaz:one d•lla tnrilTa dei sali e taLncchi nelle 
pruvinco napolitaoe ha rrso necessario che si provyrda 
a che le nntiche moorte di ra1ne siano sostituite dalle 
nuove monete coll'cnì,..:ie dcl Hc. 
li Govrrno p<'r que~la operazione ha gii\ speso una 

somma cospil:ua, ha già disposto di oltre 16 milioni di 
rame, di brooio fallo coniare io virtil dci decreti dell:i 
Luogotenenza di Napoli e di altri emanati dal Go\'erno 
dcl Ile durante i pieni poteri. 

Però pt•r compiere quest'operazione, gli mancherebbe 
appunto la somma di 4 milioni di mooele di bronzo. 
La 1:amera dei deputati ha testè votato questo progetto 
di legge che C.ceva porle di un sistema g1merale di ri· 
!orma delle monete che ho avuto l'onore di prcseotore 
all'altro ran10 dcl Parlnrucnto e che fra breve verrà 
e3So pure discusso. 

Conlido pcrlilnto che il Senato Torrà pur dare Ja saa 
sanzione a questo progetto irnportantiasimo p1•r le pro­ 
vinre meridionali. 
Presidente. Do allo al signor Ministro della presen­ 

tazione di questo progetto che sarà irnmedialamente 
stampato e di•tritiu1to negli uffizi perché sollecitamente 
abbia corso. • 

La parola è al Senatore Poggi. 
Senotore Poggi. La mia posiiionc, o Signori, di 

fronte ali' opinione esternata dai due coll•ghi, che mi 
hanno precrduto, vi apparirà veran1ente singolare. 
li Senatore Arnulra ha r-0mb•Uuto alcune d.lle ra­ 

gioni per le quali 11i difendeva il progctlO di legge, 
ma a parer mio ba combill:ttuto quelle puramente estrin- 
1eche . 

Il Relatore dell'ufficio centralo mi ha anooveroto Ira 
gli oppositori alla lrgge e mrntre parcvnmi chl' se egli 
per avvenlura non avrs~e bene inteso le tnie parole 
di giovedì, avrebbe poluto rilccoglieroe il 1enso dal 
discorso amai 1ta111palo o~I· alti, ha supposto che 
io I' abbi:l avTCriiala C &Ì è faltO I rispondere a degli 
obbietti contro la giu•ti1ia delhl l<·g~e che io ho e­ 
scluso appunto per formi &trada a darle I• mia appro-, 
vazioae. 

lo non pos.<o tacermi di rroote a~li argomenti dedoui 
daJ:e due porti le quali mi farebbero credere nè arnica 
o~ avver30 ali• legge. 

Io cominciai dal dire, ed ora lo ripelo, che la pro­ 
po•ta del Ministero latla in ouesli giùrui nl Senoto, I• 
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reputo meritevole di approvazione, perché mi pare op­ 
portuna, utile e giusla: e nel mentre non poteva dii· 
simularmi gli appunti al progeuo già folli avanti il mio 
discorso, e quelli che furono (atti 8UCl'CS.Si\'8ffiC1lte1 tanto 
più che altra volta io a\o'eva avuio luogo di meditarla, 
scendeva ad approvarla, confessando schiettamente che 
questo non era un progetto di legge da tempi normali 
e da dover re~olarc in modo permanente la materia 
ddl"afrrancazione delle enfiteusi. 

!>è credo che per sostenere una legge richiesta da 
condizioni transitorio aia necessario di farne l'apologia 
completa, e lodarla io quelle parti che possono essere 
difettive comunque non dannose, e cui una impuriosa 
necessità ci etnuga ad accettare. 
li Sonatore Arnulfo ha dello che io aveva op!)Og­ 

ginlo la l<•gge per I• ragione precipua che noi eravamo 
in tempi di rivoluzione, ed egli ha combattuto questa 
ragione: comunque 1iasi astenuto dal confessare che 
fossimo in rivolurione. Ma io credo che nessuno dei 
miei colleghl l'Orrà negare che noi Biamo 11t:ili " siamo 
io rivoluzione. La quale parola nell'animo mio non 
getta sconforto nè ribrezzo, quando s'intrnda in quel 
senso proprio, conveniente e lcgittlme ch'ella pur ha, 
di una rirotuaione direua ad uno scopo grande e buono, 
mossa da 'iustissime cause e priocipii e che ba ado­ 
perato ori suo proredere giusti meni. Se Ja rivoluzione 
non fosse stata, noi Ct1lh·ghi dello nuove provinre non 
saremmo qui seduti intorno a •oi Piemontesi, io que­ 
at'aula .. natoria sollo l'egida drlla Casa Di Savoia, nè 
la riunione di nn solo corpo delle membra sparse della 
Nazione fu avvenimento compiutosi in virtù dello Sta­ 
tuto Sardo, ma in virtù drlla rivoluzione. 

Cosicchè il negare oµgi la rivoluzione sarebbe on 
rinnegare la nostra erigine, sarebbe un rinnegare, prr 
t!t>sl dire, la nostra esistenza nazionale, Mi si dirà che 
questa rivoluzione ~ politica e non civile, rd io ri­ 
spondo che alla rivoluzione politica tieo dleteo sempre 
una riroìurione nrf;li ordini rivili. Si consnlti la stori:i ' si aprano gli nnnali legislativi drlle varie nazioni, e si 
Tedrà che tuUo I• volte che è ancnulo un grande ri· 
Tolgimento politico, di necessità gli è tenuto dietro un 
grande mutamento nrgli ordini chili. 

Questo non significa elle le rHurn1r. drgli ordioi ci­ 
vili debbano (arsi in 1nodo BOTvcrsivo d'ogni ~iu:;tizia 
e contrario nd ogni prioripio di ch·itt6. lo distinguo 
pel farle tempi da tempi. modi da modi, le~gi da leggi, 
ed è appunto P'" questo che io diceva al Senato: 
siamo io lrmpi di riv<>luzionc, che reclamano il rin· 
oovamento di molte istituzioni ch:iJi, e lo stadio di es!a 
è tale che ci consente di faro uoa leg~e la quale oon 
rechi danno alle mani4morte td Ri corpi morali. 

Facciamola ora, accogliamo qucJla che ne pare giut1ta, 
pPT e\:itare il ca:;o chr. rifìutaotlo o indugiando non si 
vada incontri.l a drploral.Jili incooveniC'oli. 

Ecco 111 rai4ione per cui ho allegalo la ri\·oluzione e 
l"opportuniti di provvedere oggi prr Impedire che do· 
roaui non 1cguisse un male maggiore. [na doluroaa e 

personale esperienza mi consiglia,·a a dir questo; poi• 
cliè voi ricordcrele, o Signori, ciò che l'onore\·ole Se· 
natore Arnolfo ha Corse dimenlicato, che tra le rnnioni 
per cui io da\'a l'appro\'azione alla h~ge vi era q~l'lla 
anche di potere ccu questo Dl<'UO riparare ad un vizio 
che era nl'lla lrgJle tosrana, e contro la quale l11ttai 
pl•r aeth? megi. E Corse ritornando sopra 1ne slt>sso mi 
~ venuto fallo alcuna \·olta di.duhitare che se avessi 
accl•lt;1to di buon'ora In baso d'affrancazione, che è 
O:?gi C'cnsurata d:1i prcopinanti, mi eorebLe riuscito méo 
ddlirile di \·eder riporato il di!l'lto più grare di quella 
lelfge chn la rese ingiusla, quC'llo cioè Ji non rapprc .. 
senlare nella rrndi1a da cedersi ai rorpi morali tulle le 
utilità che t'05tituiscono gH tlemcnti d1·I dominio diretto. 
Fatto è che questa correzione non palei giammai con· 
seguire, ~ nùn ostante la mia rC'sistrnza, le mani-morte 
Jo Tosr.ana banno irreparabil1ueote aolTl!rlo codesto 
danno. 

Adunque a niuno più. che a me r cspcrh·n1.a conai· 
glia.va corno prudente partito pro\·vederc in tl•n1po 11c· 
contentandosi di equi pr\)v,·edi1nen1i e di cogliere il 
momento in cui lo. nazione è trnnquilla, rd un corpo 
parlamentare coe\ autorevole co1ne il Senato è in ,!!rado 
di rar udire la tara grn.ve parola e adoperare tutto il suo 
senno, aninchè ai accoosrnta ciò che gio,-a, e se ne 
rin1ovano tutti gli ercessi e tutte le esorLitanze. 

Ecco la r;1gione per cui io accC'nnava ai lf~mpl nei 
qu~i vi\'iamo, p~r farmi stra.da ad esaminar la natura 
della proposta lrgge. 

Rispoodo ora alronorevole Relatore dell' urficio cen­ 
tralo. r.he •• i Corpi morali ottingono dJllo Slalo la 
esislenu giuridica, e se ciò può dar titolo ali' autcirit;\ 
ciiile di esercitarr. una pii.i l.1rga azione sui beni. ciò 
nvo Tuoi dire rbe 6ntanto si nH1ntrngono proprielari, 
lo Stato lJ01sa emanar leggi tali chr alterino i rapporti 
routrattuali ei5istrnti tra le n1ani·morte e i prio;ali in 
guÌSR da alterar l'rgua,c;lianU fra }oro ed arricbir qul'Sli 
con detrimento di quelle. 
li Relatore dcll"ufiicio crntra]e si è r.1Uo un fantasma 

che non esistevn pt•r comb;Jtlern1i. Ammisi nella pas· 
1ala 11·du1a e lùrno ad ammettere, rhe a11punto perrhè 
i Corpi moruli sono pPTSOTh? giuriJi:lJe e noo fisiche e 
inrliiidue, il Governo ha diritto di rare aopra le leggi 
direlli\·e delle loro proprirtà quelle varia?.ioni che non 
off1·ndono i Corpi ml rali 1nedl·simi 1na r.he gio\"aoo alla 
prosperità puhl1lica, all'intrresse ecouomico d~l p:1ese o 
alle 6oanze dello Staio. 

Quando il ea1ol.iian1C'nto cade 1ovra tale materia la 
quale non rera danno C'(J'cttiYO ai Corpi morali, io 
credo che la lrt?gc possa agire con mag~iore larghena 
che non coi priv<iti; ma quando il ca1nLiarnento po~sa 
cadere sopra gli elerncntl di corrtispclti,·ith e di giLJ~ 
stizia inlrinscca, allura lo Stato manca di autorità a 
farli, pcrchè la proprietà auro di un Corpo morJle è 
pJri in queslo rap11orlo alla proprHa dei prirnti. 

La lt'g.:;e CacenJo l'opposto dJrcbl>e un cattivo escm· . 
pio, recherebbe un utile oon già alla nazione (cbe 
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questo sarebbe men male) ma gioverebbe ai privati 
in onta ai contratti da essi stipulati cui Corpi morali­ 

Ma appunto perchè la proposta ministeriale 01i p•­ 
reva immune da questo diletto, io dichiarai di accet­ 
tarla. 

Tenendo ora dietro più speciulmente Alle ragioni ad­ 
dotte dalì' onorevole Senatore Arnolfo 01i viene il de­ 
stro di epirgare e chiarire viemrneglio il mio eonceuo. 
Che cosa fa la proposta dvl Mìni•trro? La proposta mi­ 
nisteriale mirando alla abolizione dei domioii dir~tti 
dei corpi murali non Ia in sostanxa che cambiare il 
londo produttivo delle loro rendite. 

Ognuno di noi aa bene che in tulle o quasi tulle le 
province del Regno d'Italia I prezzi dei dominii diretti 
15i devono investire in rendite pubhliebe. Anro nel si· 
stema d1•lla lrg~e sarda dd 1851, la quale governando 
ora la più parte delle pro•ince ha reso affrancabili ul­ 
tiruamente I'cnflteuai che non lo erano, i corpi morali 
che ritirano il prezzo del dominio diretto debbono ri­ 
collocarlo ed Investirle in cartelle del Debito Pubblico. 
Se cosi è, ognuno intende che gli altri argomenti ad­ 
douì per provare che queste operazioni possono essere 
pericolose ai corpi morali, 1Pngono tolti a eadere ; a 
tal consegucma ci· ai va inevitabilmente con la l1•gge 
del 1851, come con la presente. 

L'efleuc ultimo delle affrancazioni coattive delle pas­ 
sale lrg~i, come della presente che ai discute è di 'on· 
venire il dominio dircuo io cedole dello Stato, con 
questa diffl'renza che nell'un caso, l'cpcrarione dell'in­ 
vestimento si fa direuamenie dai corpi morali, nell'altro 
noo da essi ma dai livellari, 

lo credo i:hc non sia un argomento da dedursi con· 
tro la legge quello di dire: voi venite a trusformare il 
dominio diretto in rendite pubbliche, perchè alla con­ 
versione si arriva tanto per la vecchia strada come per 
la nuova. 

lo che sta veramente la difficoltà che ai oppone da 
alcuni dissidenti, 

La raglooe per cui alcuno si astiene ciall'approvnrc la 
legge, &la in que~to, che invece di poter i corpi morali 
rilirare il prezio di.!( dominio diretto, per esempio al 
saggio del cento per cinque, a godersi tulto il lucro 
conaeguiLile oggi cui ri11Vl'ali1nento in r:edole, la leggo 
ne dà l'incarico ai livellari. 

La legge dice ad essi: operate la conversione in guisa 
che il guadagno derivabile da queste trasformazioni del 
dominio io rendile 1i11 più vostro che non di G~'.~lle. 
Ma in vcrilà le mani-morte non risentono con <.::; un 
vero dJnno, è un piccolo lucro che perdono; \tnp:·ruc­ 
chè nel siste1na della lrgi:;e le mani-morte ritrovLino 
aulla rendita dr! dcliito pubblico non solamente l'•nnua 
prcstaiione, ma ancbe alcuna cosa di pili, iu quaolo 
r.be al canone elle loro si corrispoorle de\·e eMu·re ag­ 
giunta, dietro una cl'rla rc~:;ola Dssat1 ncll' artirolo ol­ 
tavo, un'altra quota di rcutlita, la quale corri.spond1• 
agli emoluwcoti eventuali che si avrebbero potuto (l<'r· 

CO 

cepire in un luogo periodo di tempo. Allora ogouno 
iolende che 111 condiiione della mano-moria non è cer· 
ta1nentc p<>ggiorJ.ta; essa rilroveri nella rendita ooo solo 
il canone ma uo aun1ento costante, annuo e fisso, che 
non varia secondo gti evenli, che non pub perire men· 
tre gli emolumenti eventuali sono incerli, e ad epor.bo 
piil o meno lunghe e tuttavolta ancora aoggeui a di­ 
aputc. 

Se perciò perdono il dominio diretto, la loro rendita 
che chia1nerò quolidialla errar.e e la conecrvaziono del 
dominio diretto non ~ possibile io .erun sistema d'al­ 
francn?ione coattiva. 
"a ai ripete, se le oprraaioni le facessero i corpi 

morali invece di investire la rendita al 70 per 010 pu­ 
tre!Jhcro aumentarl.1 d'asaai più. 

Ed io in &strallo non dissimulai, nè dissimulo che 
quesla diffcrcnzcl poteva destare qualche impres~ione. 
~a E'Sa1niniamola tranquilhimcote; se le mani·morto 
non o.tten~ono questo vantaggio, di accrescere mohia­ 
simo la rendita cun tali operazioni , il giusto il dire 
che O.JD sono sicure procedendo io quel sistema, che 
I° affrancamento Si Operasse· nè da tu lii, Dè dalla mas· 
sima parte dci livellari, e con la celerità richiesta da 
molle ot>eessilà. 

L'esperieoza ri mostra che in cinque anni in cui la 
lrµgc sarda ~ io vigore, l'operazione nelle province an­ 
tiche è ben lontana dall"esscre non che compiuta, molto 
avanzati; e nC'lle province nuove incontra diilìcoltà, 
cosiccb~ lo svincolamento delle terre non ai otLieoe, 
e un lungo corso d'unni forse rarcbbe ncc~u.rio a 
compierlo. 

Dunque è un lucro assai incerto e problematico quello 
che ai deplora in pro delle mani-morte. Alle quali •n•i 
som1namcnte interessa, clie se l'alfranramenlo dci do­ 
miaii diretti dcc srguire (Kiacchè neppur le leggi esi­ 
stenti p1•rmeltooo loro di ricusarlo) scgu• al piil prealo. 
Crt•sce con uso la rendita annua della causa pia, non 
hanno più apcse d"ammioistrazione, noo banno bisogoo 
d'impiegati, cd i ri!cbi, che pur troppo sono inerenti 
a qtn·lla natura di patrimooi, vanuo a sparire del tutlo. 
I\oo vi è piil il caso di. qucstiooare pt>r esigere i ca­ 
noni, oP per ricl'rcare i beni. 

La cl'S3azione di qut•sti inconvenienti può mettersi in 
contrapposlo ui lucri maggiori speiati, ma non 1icuri, 
nè pro .. imi clic nel sistema della legge del 1857 po• 
trebbero da •sai nghcggianii. 

Signori, noi non po8'1iarno dissimularci !"utile pub­ 
blico di que1to · provvedim•nto a cui tulli doliùiamo 
concorrere. 

!ion è molto, l'onore\ole Relatore dcll"ufficio centrale 
l'i faC'eva intendere con ragione, che le proprielà dei 
cittadiai, e i <·ill:idioi stessi wno angusliati da. continui 
b.•17.dli per pronedcre olle publilìcho oec(>SSità. 
'la io non credo che i corpi morali i quali ricetoao 

):i toro esistenza giuridica dalla Sol'Ìelà dt·bliano ricu• 
8arsi di cuntriLuirc a queali ool'ri. E 1e i loro don1inii 
dtrelli sono esenti da imposte, almeno in alcuni luogbi, 

• 

\ 
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•• I corpi morali non sono ooggelli a tasse P"sonali, 
don intendo come possano rifìutarsi cti concerrere al 
bene pubblico e senza loro pn-giudiaio elfcllivo. li cam­ 
biamento proposto, ripetiamolo ance una 'olla, non 
scema, ma cresce le loro entrate cnlinarie, e reca poi 
gran giovamento alle finanze dello ~lato. 

Dico poi che la legi_!e opera una trasformazione sema 
cagionare una perturbazione. Iìicerdiamocì che in Fran­ 
cio una legge abolì il dominio diretto • la proprietà di 
tale specie 1i tramutò in mobiliare. E questo elf,•lto 
che pur potrebbe operarsi con una legge avvierebbe i 
corpi morali alle condizioni stesse in rui è per porli 
la presente proposta, arnza potere profìuare dei bene­ 
fizi che presenta lo svincclamcntc immediato ed ìsian .. 
taneo alle condizioni elnl>ilite nella proposta stessa. 
La condizione eeonomica dei corpi morali non viene 

dunque ad esser peggiorata, e se non presenta grandi 
\·anlaggi pecuniari e diretti, ne offre molti dcgt'inrH­ 
reui i quali debbono muovere il Senato ad accogliere 
la legge, e in vista dell'utile pubbliro, e per sourarre 
le stesse mani-morte al pericolo possibile di Yl'dCrP. esteaa 
a lUlto il !legno una legge identica a quella drlla To­ 
scana. 
Presidente. I.a parola spella al Senatore Dc Monte. 
Ministro delle FIDanze. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro delle Finanze. Ilo l'onore di presen­ 

tare al Senato il progetto di h•gge concernente la dole 
di S. A. Il. la Principessa Maria Pia v~tala testè dalla 
Camera elettiva alla quasi unanimità. Spero che il So­ 
nato vorrà votarla d'urgenza. 
Presidente. Do allo al signor Ministro della presen­ 

tazione di questo progetto di legge che sarà • stampato 
e distribuito negli uflui, 

Senatore Pncclonl. Proporrei al Senato di rotare 
questa legge per acclamazione ... 

Voci. Non ai può. 
Senatore Pucotont. Per fermo non vi sarà nessuno 

fra di noi cbe 1'0rrà rare Opposizione I questa giusta 
dimanda perchè tuuì noi siamo solidali delle gioie del 
principe, pcrchè da tuui noi ai professa un'aflezione spe­ 
ciale pel He e por l'augusta sua famiglia. 
Presidente. Il regolamento si oppone a che la vo­ 

tasione della legge ·aia falla per acclamazione.,. 
t:ssa però sarà esaminala, trattala e discussa colla 

maggior sollecitudine che sia poasiliile. 
Senatore Menabrea. Proporrei che ai Iacesse io 

qucsla circostansa come oi operò dal Senato quanJo Ji 
lrallò della dote di S. A. R. la principessa Clotilde, 
cioè che il Seoato, terminata la aeduta, 1i ritirll88e ne­ 
gli nffizi, esaminasse la legge e nocniowe immediata­ 
mente il Relator. affinché nella &lessa seduta o nella 
auccellliiva 1i po!!sa discutere e votare la legge. 

Scoaloru Di Revel. Nl•ssuno in Senato può acccr 
glicre il menomo dulibio sul esito del voto cbe ai darà 
a qucalo progeuo di legge. 

Wa qoe.it" urgenza di interrompere una deliberuione 

, . r 1. 

e contcmporaocamcnte ritirarsi negli uffizi per prone· 
dcre, pormi cbe non esprima più di quello che il Se- 
03.lo senle in cosi rau~ta circostanza. 

Portando questo progcuo all"ordine del giorno per 
lunedì, non credo che quc-sto brc't'issimo iotcrvallo poi· ' 
sa togliere nulla alla sponlaneilà all"applau;o col quale 
il Senato accolse questa splendida novella. 

Senatore :Menabrea. L'onorevole Senatore Di Revel 
non ba prohabilmenle bene capito le mie parole, o !orse 
noo mi sono bene •piegato. 
lo non bo dt•l!o che si sosprndesse la seduta allincbò 

il Scnalo si radunasse negli uffizi, ma ho proposto eh~ 
terminala la seduta, il Senato ai raccogliesse negli ul­ 
Bzi per fSaminare queslo progcuo di lcgKo, il quale già 
...endo stampalo e distriliuilo alla Camera dei deputati 
e non avendo subito modificazione di sorb, può essere 
immediatamente parlalo all"ordine dcl giorno della prima 
seduta; ecco la mia propo3la. 
Presidente. Proporrei al Sennto che il progcllo di 

legge fosse immediatamente stampato, e domani n1allioa 
i signori Seoatori rosSC'rO convocali negli uffizi per l'egame 
dcl medesimo,- e quindi rosse poeto io discuasiooe per 
lunedl. 

Chi approva questa mia proposta è pregalo d'alzarsi. 
(Approvalo)- 
Mlnlstro del Lavori Pubblici Ilo l'onore di pre­ 

sentare al Senato duo progetti di lc~ge già adollali 
nrll"allro ramo del Parlamento, !"uno relativo alle strade 
nazionali nell"iaola di Sardegna: l'altro relativo alla con­ 
ccsaione di uua linea di navigazione postale tra Ancona 
ed Alessandria di E0illo. 

Scoatore Dorla. Domando la parola. 
Presidente. Do allo al signor Ministro della prc­ 

sentnione di questi due progetti di leggo che avr-.nno 
il 1olilo corao. 

La parols è al Senatore Doria. 
Senatore Dorla. lo bo rbieslo la parola per faro uo 

eccilameoto alrooore,·ole Niuiatro dci laTori puLblici, 
affinché toglia 1ollccitare maggior1nente i lavori della 
ferrovia delle due riviere liguri, non solo prr hl rh:iera 
di ponente, cioè tla Savona al confine di Francia, m3 
partirolarmenle per quella più importante tra la Spezia 
e l'(talia centrale: queati lavori •anno con una lcn ... 
tena iocredibilc. Abbiamo la legge dell"ollobre 18C.0, 
la quale parlava cbe dentro un anno doveva essere 
eseguito il tronco che dall'antico C<lnflne losCdoo con­ 
duceva a Surzana. 

Questo tempo era, come dissi, di no anno; entro t8 
mesi poi dovensi condurre la strada da quel confine 
flno alla Spezia. Ebbene al giorno d'oggi poco o niente 
ai 6 fallo dal confine antiro di Toscana, cioè da llaasa 
D Sanana e da Sarz.ana alla Spezia; 1i Ja,·ora poco e 
con pocbissimc persone, sicchè io non 80 comprendere 
comr ciò ace.da. lo auppongo che sia indolenza per 
parte degli ingegneri; ma a buon ~onlo il capo del 
circondario di Levante mi dis.•e che sarebbe bene che 
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di portare in seno a questo consesso tutti i docu­ 
menti necessarii alfìnchè esso possu persuadersi che 
le censure che si rivolgono alram1nini.ttraziooe su que­ 
sta grandissima opera, che si escguisce con Rrandi:i- 
1iu1i dispendi dello Stato, non banno a mio avviso 
nessue fondamento. 

Senatore Doria. Io pure IOTIO a disposizione del Se~ 
nato por quel giorno che crede di precisare. 
Ministro del Lavori Pubblici. lo sono a dispo­ 

sizione dvl SeoiJIO. 
Presidente. Si potrà flissare per quando sarà esau­ 

rita la discussione della legge che occupa di presente 
il Senato. 

Senatore Biotto Plntor. Pregherei il ~ooalo di •O· 
ler dichiarare d'urgenza la k~go tutè preposta del 
Mini~lro lici lavori pubblici, riguardante le strade na­ 
zionali ncll'lsolu di Sardegna, per .. Lè ritardandone l'ese­ 
cuzionc si perderebbe un anno intero. 

Ministro del Lavori Pubblici. lo mi unisco al 
desiderio manifestato dal Senatore sìouo Piutor, percuè il 
Sena lo veglia occuparsi sollecitamente del progetto rela­ 
tivo alle strade nazionali di Sardegna per le quali vi è vera­ 
mente urgenza. Vi sarebbe anche, dirò cosl (non sa­ 
prei trovare lo !rase), a miei occhi una colpa grave a 
ritardarne l'esecurìcne, io quanto che i progetti sono 
preparati, ~ nell'acne che corre si sono falle pochis­ 
sirne spese stradali in Sardegna; per cui nel bilancio 
1i è messa una somma piccotissirna appunto avuto ri­ 
guardo alla speranee che questo progetto di legge ve­ 
nisse approvato, e che il fondo 11tan1iato pel corrente 
esercizio potesse essere impiegalo per opere stradali in 
Sardegna. Cos) prego pure il Senato di voler diclrlarare 
d'urgcnsa il disegno di legge relativo alla navigazione 
postale, in quanto che i coucessionuri avendo già in­ 
contrato delle spese, e anticipalo un deposito di un 
meno milione ·a cautela delle loro ollerte, è necessa­ 
rio che si manifesti l'lntemione dcl Parlamento sul con­ 
trollo stabilito dal Governo. 
Presidente. Questi progetti presentatì saranno lutli 

stampali e distribuiti negli uffizii e potranno essere 
esa1ninC1.ti luncdl al tocco. 

Continua la discussione sul progetto di ll•gge. 
La parola è al Senatore De·!loote. 
Senatore De-Monte. Signor Presidente, pare che i 

signori Ministri 1iano cbiarnali alla Carnera dci Dcp~4 

lati, quindi ove non piaccia diversamcnle al Senato, 10 

parlerei luoedl. 
Senatore DI Revel. Io credo che il Senato non 

dc!Jba essere posto 1d ogni momento nella coodiziooe. 
o di votare lrggi addirillura a prolusione, eppure di 
dover sospendere le 5ue sedute ~rchè i Ministri 0011 

possono essere prrsen ti. . 
lo veggo •I banco dei llioislri alcuni tra loro cbc 

banco aoatcnuto finora quesla discussione, e non credo 
drbbanc allontanarsi quando si procede oltre nella me­ 
desima, allrimcnli noo andrc1umo a capo dei nostri 
lavori, o 1i procederebbe io un modo acooveoieote. lo 

il Governo faeesso maggiori eccitamenti a quella So• 
Cil'l~. 

Vui non ignoratr., o Signori, cho questa Società è 
potente e trova IDl'ZlO oniic poter dila1iouart•, non dico 
cert:Jmente col con&l·nso dl·I Governo, ma di qualche 
1uhallcrno. Ad ogni n1odo 1i ba una crrtn dl'fl·reoza 
per casa, rer cui n1i crrdo in dovere ili a1vertire 
l'onorevole 1igncr ilinislrn dei lucri pubblici, u!linrhè 
colla sua autore\·ole parola possa rar ai che i lavori 
progredisc~no in 11:uisa che Dl'I più breve te1nvo vos­ 
aibilo possano essere co1npiuti. 

Questa atrada poi inttr1·ssa mngaio1mrnte t miei onC>4 
revoli colleghi dell'llalia centrale, e particolaro1entc i 
Toscani, i quali al giorno d'o~gi impirgano più di 20 
ore per tenire dalrantica capilaJe della Toscana a Ge· 
nova, quando che in\·crc ae qui•&ta alruda rosse lcr· 
minata . 

Senatore Arrivabene. Domantlo la varola. 
Senatore Dorla fine alla ~pezia, come lo dc· 

~rtLb'essere io lor.a drlla lrgge che ahbiamo votato, 
dovrebbe essere allu•t• fin dall'clloLre dell'anno scorso. 

Senalcre DI Revel. Domando la parola per una 
mozione d'ordine. 

Senatore Arrtvabene. Domando la porola per un 
ricLiamo al !'f'golamcnto. 
Presidente. Ha la porol•. 
Senatore Arrlvabene. St'mLra cLe, non dirb la 

malauia, ma l'abitudtno delle inltrpellanze si faccia 
strada ancbi;, in Senato. 

Senatore Martinengo. Domando la parola. 
Senatore A.rrlvabone. lo Tengo a prvporre che ai 

fisai un giorno per dar passo alle ioterpcllonie. Nei 
stavamo discutendo una legge importantissirnn, ed ceco 
che essa è interrotta per dar passo ad ioterpellaozo. lo 
credo quindi cLe sia utile di 6 .. are un giorno per le 
medesime ... 

Senatore Martinengo. Mi oppongo alla proposta 
di fi88arc un giorno per le interpellanze, ncn poten­ 
domi unire ad una misura che limita il ditillo cLe ba 
cgni Senatore di farle. lo 1000 il primo a far plauso 
a coloro i quali non Togliono che ai abbiano ad inter­ 
rompere ho?')rlaoti dcliberozioni del Senato per dar 
luogo a oo'lnlerpellan•a, ma neo posso acccllare prr 
contro che si venga a porre un limite al dirillo dei 
Senatori ...• 
Ministro del Lavori Pubblici. Domando la pa­ 

rola. 
Presidente. Il• la parola. 
lillnlstro del Lavori Pubblici. Se il Senale 

credo di fi>.<are un giorno per le ioterpellanie dcl Se­ 
natore Doria, coni'è coosueludioo in quesla mah•ria, 
io aono ai suoi ordini. Sarei però pronto a rispondere 
subite ai rimproveri e dirò ancbe alle censure cLe egli 
indirizzava all'ilmn1iaistrazione dei lavori pu!Jlilici, di· 
chiaraodo fio d'ora che le sue censure noa possono 
•ussislerc. Se però il Senato desidera di fissare uG 
giorno per queale interpellanze, io ml farò un dovere 
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persisto quindi pcrcbè la discuasicne continui: i Mini· 
stri debbono essere solidarii cd in posizione di rispou­ 
dere alle osservazioni che 1i fanno intorno lli progrtLi 
di Jegge che si preseutano. Il Senato non devs essere 
posto nella condizione di non poter andare avanti in 
un progetto di legge, MC un Ministro che lo presenta 
si trova in uo altro recinto: esso deve provvedere alla 
sua digni~. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Fo osservare 

all'onorevola Senatore Di Iìevvl, che in questo momento 
siamo stati chiamati alla Camera dd Deputati dove 
mancano alcuni voli perchè una legge possa avere il 
suo compimento. D'ahronde, io non credo che rosse 
una domanda degna di essere reietta, quella di un lli­ 
nistro, di poter andare ad un altro ramo del Parla­ 
mento per un ufficio quule è quello della votueicne di 
una legge. 

Di questo non •i è mal abusato, e non si abusrrà 

giammai, anzi è questa Corse la prima volta che si fa 
una domanda somigliante, provocata da una inesorabile 
ne cresi là. 

Voci varit. A lunedì, a lunedì. 
Presidente. Interrogo il Senato se si debba rinviare 

la ardula a lunedì; chi ciò approva si alzi. 
(~pprovnlo). 
L'ordine dcl giorno è il seguente: 
Don1ani a un'ora dopo mcrroglorno riunione negli 

ulfui per l'esame dcl progetto di J.ogge relativo alla 
dotarione della Principessa Maria Pia; lunedì a un'ora 
dupo mezzogiorno negli uffizi per l'esame dei progetti 
di l•~go stati presentali questa manina, quindi alle due 
in seduta pubblica per la discussione e YCJlazionc dcl 
progetto di lc~gc relativo all.1 dotazione della Princi­ 
pe111a Maria Pia, e per la continuazione della discus­ 
sione sull'affraacarnento di canoni e livelli ecc. 

La seduta 6 sciolta (ore 5 t1\). 


